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Introduzione 

Francesco Gaudiosi – Direttore esecutivo del CSI 

 

Il CSI Review rappresenta da ormai tre anni il principale prodotto editoriale 

attraverso cui i collaboratori del Centro Studi Internazionali affrontano questioni di 

recente dibattito nel campo delle relazioni internazionali. Il taglio, volutamente 

multidisciplinare, della Review, permette una trattazione delle più svariate tematiche 

oggetto di interesse del CSI: in questo numero, sono approfonditi i temi della Zona 

economica speciale dell’Oman, il ritiro delle truppe inglesi dal Mali, alcune riflessioni 

sull’operato della Nato negli ultimi anni, e ancora il rapporto tra persone transgender e 

salute pubblica per poi concludere con una disamina sull’evoluzione dei rapporti tra 

Stati Uniti e Cina.  

Medio-Oriente, Africa, Asia e territorio euro-atlantico sono dunque le direttrici 

portanti di questo sesto numero del CSI Review. Il numero intende soffermarsi su alcuni 

temi di centrale interesse per il nuovo anno, che si andranno a sommare alla 

problematica fondamentale dell’attuale Comunità internazionale, vale a dire 

l’aggressione della Federazione Russa ai danni dell’Ucraina. Instabilità e sicurezza 

sembrano essere le due parole chiave che caratterizzeranno il 2023, con un inevitabile 

rafforzamento degli assi securitari regionali, prestando particolare attenzione al contesto 

della Nato e dell’Unione europea. Sarà inoltre interessante considerare gli andamenti 

economici dei mercati finanziari, per comprendere in che modo il conflitto e l’ormai 

inevitabile convivenza con un contesto sanitario legato all’emergenza da Covid-19 

possano rappresentare un rallentamento alle previsioni di crescita auspicate nella fase 

più acuta della pandemia. 

 Da ultimo, anche sostenibilità e digitale costituiscono due temi di interesse che 

il Centro Studi Internazionali si promette di analizzare e approfondire attraverso la 

Review e le sue numerose attività di studio e di ricerca. Ne è prova il Progetto 

SustainEU, che rappresenta da ormai un anno un’importante occasione per il Centro per 

riflettere sui temi della sostenibilità ambientale e digitale alla luce del Next Generation 

EU. Su questo argomento, la promessa è quella di pubblicare, nel breve periodo, un 

policy brief curato dall’Osservatorio europeo del CSI che approfondirà nel dettaglio le 



 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              5 

 

 

principali opportunità di convergenza tra questi due temi, con l’intenzione di dare voce 

ai collaboratori e alle collaboratrici del Centro che rappresentano il cuore pulsante delle 

attività del CSI.  

Un ringraziamento particolare, per la chiusura di questo numero, a Stellamarina 

Donato e Alexander Virgili, che hanno curato rispettivamente gli aspetti editoriali e 

grafici del CSI Review.  

 

Gennaio 2023 
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La nuova Zona Economica Speciale in Oman per lo sviluppo di droni e 

apparecchi dotati di Intelligenza Artificiale  

 Emanuele Volpini* 

 

 

1. Introduzione - Negli ultimi anni, l’Oman si è concentrato sulla 

diversificazione dell'economia e ha esplorato attivamente le opportunità per sviluppare 

le infrastrutture e attrarre investimenti stranieri. Una delle iniziative intraprese dal 

Governo di Muscat è stata l'istituzione di una Zona Economica Speciale (SEZ) per il 

collaudo dei droni. La SEZ per il collaudo dei droni in Oman è stata progettata per 

fornire un ambiente sicuro e protetto per lo sviluppo e il collaudo di veicoli aerei senza 

pilota (UAV). La SEZ si trova nel Governatorato di Al Wusta, nella parte centrale del 

Paese. Il principale centro dove il governo omanita ha deciso di investire le proprie 

risorse è il porto di Duqm, già coinvolto in un importante progetto di sviluppo portuale 

per diventare un hub fondamentale nelle rotte marittime che transitano per la penisola 

arabica.1 

Il progetto omanita è il primo del suo genere in Medio Oriente e rientra in quella 

che da molti viene definita come quarta rivoluzione industriale. Lo sfruttamento del 

potenziale delle macchine con intelligenza artificiale offre una serie di vantaggi pratici 

in molti campi, motivo per il quale il Sultanato dell’Oman ha investito numerosi fondi 

negli ultimi anni per lo sviluppo di questo settore. Secondo le ricerche e le analisi di 

Business Monitor International (BMI) Research, Muscat ha incrementato il valore del 

mercato tecnologico-informatico dell’8% nel 2021 per un netto di 379.22 milioni di 

dollari.2  Inoltre, il governo ha deciso di offrire una serie di vantaggi alle aziende che 

desiderano testare e sviluppare i loro droni.  

 
* Indirizzo e-mail: emavolpe.95@gmail.com. 
1 “Diversifying Oman’s Economy and Promoting Connectivity and Regional Cooperation”, Asian 

Infrastructure Investment Bank, 15 Febbraio, 2022 

https://www.aiib.org/en/news-events/media-center/blog/2022/Diversifying-Oman-s-Economy-and-

Promoting-Connectivity-and-Regional-Cooperation.html 
2 “Maximising Artificial Intelligence opportunities in Oman”, Oman Observer, 17 Settembre, 2019 
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La SEZ è stata istituita con l'obiettivo di promuovere lo sviluppo economico e 

creare un ambiente favorevole all'innovazione e alla ricerca. Si prevede che porterà 

nuovi investimenti e creerà opportunità di lavoro per la popolazione locale. La SEZ 

funge anche da hub per lo sviluppo e la commercializzazione degli UAV e di altre 

tecnologie correlate. Inoltre, offre un'ampia gamma di vantaggi alle aziende che 

vogliono testare e sviluppare i loro droni. Questi incentivi includono esenzioni fiscali, 

dazi d'importazione ridotti e processi di licenza e normativi semplificati. Le aziende 

possono anche beneficiare di sovvenzioni da parte del Governo dell'Oman per coprire i 

costi delle loro operazioni.  L'area è stata progettata per fornire un ambiente sicuro e 

protetto, senza alcuna interferenza da parte di militari o altre entità non autorizzate. 

Inoltre, offre anche una varietà di opzioni per il collaudo dei droni, tra cui spazi aerei 

all'aperto, chiusi e ristretti. La SEZ offre l'accesso a una serie di servizi infrastrutturali, 

come l'infrastruttura di comunicazione, l'alimentazione e le attrezzature di collaudo 

specializzate. Il Governo dell'Oman ha promosso attivamente l'uso dei droni per diversi 

scopi, tra cui le applicazioni agricole, minerarie, ittiche e la sorveglianza marittima e 

terrestre, oltre alla raccolta di dati e alle ispezioni delle infrastrutture. L'istituzione della 

SEZ per i test sui droni in Oman dovrebbe accelerare ulteriormente lo sviluppo 

dell'industria dei droni nel Paese. Si prevede inoltre che attirerà nuovi investimenti3 e 

creerà opportunità per l'economia locale. In conclusione, la SEZ per i test sui droni in 

Oman è un grande passo avanti per lo sviluppo dell'industria dei droni nel Paese.  

 

2. Attività minerarie - In Oman, i droni vengono utilizzati per l'attività 

mineraria. Questa tecnologia ha reso il lavoro dei minatori molto più facile ed efficiente. 

Con l'aiuto dei droni, i minatori possono ispezionare l'area in modo più rapido e sicuro, 

poiché non devono entrare nella miniera. Gli UAV sono dotati di telecamere e sensori 

che consentono loro di scattare foto della miniera, oltre a misurare le profondità e 

rilevare i cambiamenti nelle formazioni rocciose.  

 
https://www.omanobserver.om/article/24549/Business/maximising-artificial-intelligence-opportunities-

in-oman 
3 “Drone experiments take off in Duqm”, Duqm Economist, Ottobre, 2021 

https://www.duqm.gov.om/upload/publications/sezad-quarterly-magazine-issue-25.pdf 
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Un esempio pratico è stato offerto da Esbaar,  uno dei fornitori omaniti di 

Intelligenza Artificiale (AI) e Sistemi Autonomi, che ha completato il suo primo 

rilevamento magnetico di Liwa, Shinas, Mahdah e Samayil, coprendo un'area di oltre 

1000 km di distanza lineare, utilizzando droni dotati di magnetometri.4 L'indagine su 

questo terreno molto impegnativo fornirà dettagli accurati su possibili filoni minerari, 

mapperà le caratteristiche geologiche ed evidenzierà le aree di interesse per ulteriori 

studi, nella speranza di identificare aree strategiche chiave per i depositi minerari.5 I dati 

raccolti dagli apparecchi possono poi essere utilizzati per aiutare i minatori a pianificare 

le loro strategie di estrazione. Ad esempio, i dati possono essere utilizzati per 

identificare le aree potenziali per i depositi di minerali e per determinare il modo 

migliore per accedervi. Questo elimina la necessità per i minatori di esplorare 

manualmente la miniera e può far risparmiare loro tempo e denaro. Inotre vengono 

utilizzati anche per monitorare la sicurezza stessa dei lavoratori. Sono dotati di 

telecamere che possono rilevare e avvisare i minatori di qualsiasi potenziale pericolo 

nella miniera. Questo aiuta a ridurre il rischio di incidenti e lesioni. Nel complesso, i 

droni si stanno rivelando uno strumento prezioso per l'industria mineraria in Oman. 

Stanno contribuendo a rendere il lavoro dei minatori più sicuro ed efficiente. Inoltre, 

contribuiscono a ridurre il tempo e il denaro spesi per l'esplorazione e l'estrazione. 

 

3. Attività portuali e sicurezza marittima - Il porto di Duqm, in Oman, sta 

utilizzando sempre più spesso i droni per monitorare le sue strutture e le sue risorse, 

come parte dei suoi sforzi per migliorare l'efficienza operativa e la sicurezza. Duqm ha 

investito in droni per aumentare le sue capacità di sorveglianza e ridurre la necessità di 

lavoro manuale. I droni vengono utilizzati per ispezionare e monitorare ampie aree del 

porto, oltre che per monitorare navi, container e altre risorse. Vengono utilizzati anche 

per ispezionare le navi in arrivo e in partenza dal porto e per seguire i progressi delle 

imbarcazioni. I droni sono dotati di telecamere e sensori avanzati che consentono loro di 

rilevare qualsiasi potenziale minaccia alla sicurezza o ostruzione, nonché di monitorare 

 
4 “AI and drone technologies to unlock Omans mineral potential”, Zawya, 24 Gennaio, 2021 

https://www.zawya.com/en/business/ai-and-drone-technologies-to-unlock-omans-mineral-potential-

k49lnesx 
5 Ibidem. 
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il flusso del traffico all'interno e intorno al porto. Vengono utilizzati anche per rilevare e 

monitorare eventuali attività illegali che si svolgono nel porto, come il contrabbando o 

la pirateria. I droni sono stati utilizzati anche per la risposta alle emergenze, come le 

operazioni di ricerca e salvataggio in caso di naufragio o altro disastro. Inoltre, sono 

stati utilizzati per assistere nella lotta antincendio e per monitorare l'ambiente alla 

ricerca di potenziali pericoli che potrebbero compromettere la sicurezza di coloro che 

lavorano al porto. In futuro, Duqm prevede di utilizzare i droni per migliorare 

ulteriormente le operazioni portuali e la sicurezza, oltre che per ampliare le sue capacità 

di sorveglianza. Il porto sta anche esplorando il modo di utilizzare i droni per 

consegnare le merci alle navi, oltre che per fornire dati in tempo reale sulle condizioni 

meteorologiche e del mare. Con i continui progressi della tecnologia dei droni, Duqm è 

ben posizionata per rimanere all'avanguardia nelle operazioni portuali e nella sicurezza 

della regione. 

Nell'ambito securitario dell’area portuale e marittima di Duqm ma anche 

dell’intera zona limitrofa, il governo ha deciso di adottare i droni per combattere la 

pirateria già dal 2019. L'uso dei droni consente alla Royal Omani Navy di monitorare e 

pattugliare le acque in modo più efficace ed efficiente. I droni sono dotati di sensori 

visivi e a infrarossi che forniscono dati e immagini in tempo reale dell'area. Questo 

rende più facile per la Marina Militare dell'Oman rilevare e identificare qualsiasi 

imbarcazione sospetta. 

I droni offrono inoltre alla Marina la possibilità di lanciare attacchi di precisione 

contro le imbarcazioni sospette di pirateria. Questo ha dimostrato di essere un modo 

molto efficace per combattere la pirateria nel Golfo. I droni possono essere lanciati dalla 

costa e possono anche essere impiegati dalle navi della Marina. Infatti, hanno aiutato la 

Royal Omani Navy a proteggere le navi commerciali e militari dagli attacchi dei pirati. 

Sono stati anche in grado di aiutare la Guardia Costiera omanita a catturare e perseguire 

i pirati. I droni hanno avuto successo nel dissuadere le attività dei pirati e nel contribuire 

a mantenere il Golfo di Oman sicuro per la navigazione e il commercio internazionale. 

 

4. Attività ittiche - Oltre a contribuire alla lotta contro la pirateria, i droni sono 

stati utilizzati anche per monitorare la sicurezza regionale. I droni vengono utilizzati per 
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monitorare e rilevare la pesca illegale, il contrabbando e altre attività che minacciano la 

sicurezza della regione.  

L'Oman sta abbracciando l'uso della tecnologia per migliorare l'industria della 

pesca. I droni vengono utilizzati per aiutare i pescatori a svolgere le loro attività in 

modo più efficiente e a localizzare rapidamente i banchi di pesce in grandi aree. 

I droni sono dotati di telecamere e sensori che possono rilevare i banchi di pesce 

e avvisare i pescatori quando si trovano nelle vicinanze. I sensori aiutano anche i 

pescatori a determinare le dimensioni e il tipo di pesce. Questo aiuta i pescatori a 

concentrare i loro sforzi sulle catture più redditizie. 

Inoltre, gli UAV aiutano anche i pescatori a evitare le aree con alte 

concentrazioni di sostanze inquinanti e altri materiali nocivi.6 Questo aiuta i pescatori a 

proteggere l'ambiente e a ridurre il loro impatto sull'oceano. 

I droni vengono utilizzati per tracciare i pescherecci e far rispettare i regolamenti 

di pesca. Questo aiuta a ridurre le attività di pesca illegali, che possono danneggiare gli 

stock ittici e l'ambiente. 

Nel complesso, l'uso dei droni in Oman sta contribuendo a migliorare l'industria 

della pesca, migliorando l'efficienza, riducendo l'impatto ambientale e facendo rispettare 

le normative. Questo sta creando un'industria più sostenibile, a beneficio sia dei 

pescatori che dell'ambiente. 

 

5. Attività agricole - L'uso dei droni in Oman per scopi agricoli sta diventando 

sempre più popolare. I droni vengono utilizzati per fornire agli agricoltori immagini 

aeree dettagliate delle loro colture, aiutandoli a identificare e affrontare potenziali 

problemi, come erbacce, parassiti ed erosione del suolo. Inoltre, i droni vengono 

utilizzati per monitorare e proteggere le colture da malattie, parassiti e altre minacce. 

Utilizzando i droni, gli agricoltori possono identificare e affrontare rapidamente 

qualsiasi problema potenziale, riducendo anche la quantità di tempo spesa per 

ispezionare manualmente le colture. 

 
6 “OPAZ promotes the use of artificial intelligence techniques in Oman”, The Arabian Stories, 9 Marzo, 

2022 

https://www.thearabianstories.com/2022/03/09/opaz-promotes-the-use-of-artificial-intelligence-

techniques-in-oman/ 
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Un’altra funzione che vede impiegate queste tecnologie è per misurare e 

mappare i campi coltivati, fornendo informazioni sulla salute delle colture. Queste 

informazioni possono poi essere utilizzate per ottimizzare la gestione del campo, 

fornendo agli agricoltori dati preziosi sulla resa delle colture, sulla fertilità del suolo e 

sui requisiti idrici. 

Un ulteriore esempio pratico dell’applicazione dei droni all’agricoltura è stato 

mostrato dalla Wakan Tech, startup omanita che utilizza mezzi con intelligenza 

artificiale per impollinare le piante, rendendo così il processo più veloce di 30 volte 

rispetto al lavoro manuale.7 

Oltre ai vantaggi dell'uso dei droni per l'agricoltura, essi vengono utilizzati anche 

per trasportare merci e rifornimenti nelle aree rurali. Questo è particolarmente utile per 

gli agricoltori delle aree remote, che ora possono accedere alle forniture in modo rapido 

e semplice. 

Nel complesso, i droni si stanno rivelando uno strumento utile per gli agricoltori 

dell'Oman, fornendo preziose informazioni e aiutando a migliorare la produzione dei 

raccolti. Con il continuo sviluppo della tecnologia dei droni, il potenziale delle 

applicazioni dei droni in agricoltura è destinato ad aumentare nei prossimi anni. Di 

conseguenza, gli agricoltori dell'Oman continueranno a trarre vantaggio dall'uso dei 

droni e dalle informazioni che essi forniscono. 

 

6. Conclusione - La decisione di Muscat di investire nella realizzazione di una 

Zona Economica Speciale sotto il controllo dell’Autorità Pubblica rientra in quello che è 

stato chiamato Oman Vision 2040. L’obiettivo era ed è la costruzione di un’area per il 

collaudo e lo sviluppo dei droni in totale sicurezza, con l’intento di dimostrare come il 

governo omanita voglia essere un potenziale partner non solo per i Paesi vicini, ma per 

tutti coloro che vogliono investire in quello che sembra essere sempre di più un punto 

fondamentale per la crescita economica e tecnologica di ogni Paese. Le applicazioni dei 

droni, come visto, spaziano in numerosi settori: attività agricole e ittiche, raccolta dati, 

sicurezza dei lavoratori e del commercio di attori pubblici e privati. Nonostante le 

 
7 “Oman: Pollinating Date Palms with AI and Drones”, WIPO, 

https://www.wipo.int/wipo_magazine/en/ip-at-work/2021/oman_wakan.html 
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indubbie potenzialità degli UAV, non vanno dimenticati i rischi e i possibili problemi 

etici e morali derivanti dall’utilizzo di queste tecnologie. Eppure, il governo omanita ha 

deciso di dare un forte segnale a tutta la regione e non solo: il futuro può essere sia 

dell’uomo che della macchina, la quale può e potrà aiutare sempre di più la componente 

umana a svolgere una serie potenzialmente infinita di compiti sia in ambito civile che 

militare. 
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Il ritiro inglese dal Mali: l’alba di una nuova egemonia russa? 

Ludovico Carino* 

 

 

1. Introduzione - Il 14 novembre 2022 James Heappey, ministro delle forze 

armate britanniche, ha annunciato il ritiro anticipato del contingente inglese impegnato 

nella MINUSMA (United Nations Multidimensional Integrated Stabilization Mission in 

Mali).  

La decisione britannica si inscrive all’interno di un quadro locale, regionale e 

internazionale in profondo mutamento che, negli scorsi mesi, ha subito una brusca 

accelerazione. Difatti, il Regno Unito è il quarto paese europeo che ha annunciato il 

ritiro – immediato o anticipato – delle proprie truppe dal Mali, dopo la Francia, la 

Svezia e la Germania.  

La missione inglese in Mali, denominata “Operation Newcombe” volgerà quindi 

al termine con un anticipo di sei mesi rispetto alla sua naturale scadenza. Avviata il 2 

dicembre del 2020 con l’invio di 300 soldati appartenenti al Royal Irish Regiment e al 

Royal Scots Dragoon Guards, l’Operation Newcombe ha fornito alla MINUSMA 

numerosi veicoli da ricognizione (Jackal 2, Coyote) e pattugliamento (Foxhound), oltre 

al supporto aereo del “Desert Hawk”. L’obiettivo delle truppe britanniche era quello di 

condurre attività di ricognizione e pattugliamento al fine di proteggere la popolazione 

maliana e di ampliare il bagaglio di informazioni e di conoscenze dell’area da parte 

della MINUSMA.   

L’Operazione Newcombe ha segnato il primo dispiegamento diretto di militari 

inglesi in Mali ma non rappresenta la loro prima missione in assoluto nello stato 

africano. Difatti, già nel 2018, il Regno Unito aveva aderito alla MINUSMA fornendo 

un supporto logistico alla missione di pace attraverso l’invio di circa 100 militari e tre 

elicotteri CH-47 Cinhook, con il fine di assicurare una copertura aerea alle forze 

internazionali di terra.  

https://minusma.unmissions.org/en
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Il ritiro inglese non ha sorpreso gli osservatori internazionali che, al contrario, 

avevano già previsto un cambio di passo di Londra dopo la defezione francese, seguita 

dall’annuncio del ritiro delle truppe svedesi e di quelle tedesche. Infatti, la Svezia – nel 

marzo 2022 – ha annunciato il ritiro delle proprie truppe che avverrà nel giugno 2023, 

circa un anno prima della naturale scadenza della missione. Parimenti, la Germania ha 

comunicato la propria intenzione di ritirare l’intero contingente maliano entro il mese di 

maggio del 2024 e una parziale e crescente riduzione degli effettivi sul campo a partire 

dall’estate 2023. Come si avrà modo di analizzare nel corso dell’articolo, le differenti 

motivazioni addotte dagli stati europei richiamano costantemente alle responsabilità del 

governo di Bamako che, più volte nel corso degli ultimi due anni, ha ostacolato le azioni 

della missione di pace delle Nazioni Unite.  

In principio, la missione delle Nazioni Unite, con sede a Gao, nell’est del Mali, 

contava circa 14.000 effettivi provenienti da 56 differenti paesi. Oggigiorno, con le già 

citate defezioni, il futuro della missione appare incerto, nonostante un sostanzioso 

finanziamento da parte delle Nazioni Unite per 2022 – 2023 pari a 1,24 miliardi di euro. 

A rendere ancor più precaria la sopravvivenza della missione è la sua estrema 

pericolosità. Infatti, con 293 morti1, la MINUSMA è la terza missione più pericolosa 

della storia dell’ONU, preceduta dall’UNAMID2 (295) e dalla UNIFIL3 (325). 

L’elevato numero dei decessi del personale impegnato è uno dei motivi principali che 

hanno portato la presidenza francese a ridiscutere i termini della propria presenza in 

Mali, richiedendo un maggiore supporto internazionale che si è poi verificato con la 

nascita della Task Force Takuba, una missione internazionale di supporto nata nel 

gennaio del 2020 e che ha visto la partecipazione di nove stati europei per un totale di 

circa 900 uomini4. 

 
*Indirizzo e-mail: carino.ludovico@gmail.com. 
1 Dato ONU confliggente con quanto riportato dalla pagina ufficiale della MINUSMA 

(https://minusma.unmissions.org/en/minusma-fatalities)  
2 United Nations – African Union Hybrid Operation in Darfur, la missione delle Nazioni Unite presente in 

Darfur dal 2007 al 31 dicembre 2020. 
3 United Nations Interim Force in Lebanon – Forza di Interposizione in Libano delle Nazioni Unite, la 

missione delle Nazioni Unite attiva in Libano dal 1978, 
4 I Paesi presenti sono Belgio, Repubblica Ceca, Danimarca, Estonia, Ungheria, Italia, Paesi Bassi, 

Portogallo e Svezia. 

https://minusma.unmissions.org/en/minusma-fatalities
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Ciononostante, l’aumento del numero di soldati presenti nell’area non ha portato 

ad una proporzionale crescita d’influenza e di successo dell’attività militare 

internazionale. Al contrario, la Task Force Takuba sorta solo nel 2020, ha cessato le 

proprie operazioni il 1° luglio 2022. I motivi del fallimento delle diverse missioni che si 

sono susseguite negli anni possono essere rintracciati nella peculiare conformazione 

socio-economica del Mali, nel suo territorio e nei recenti cambiamenti politici che 

hanno minato una già fragile stabilità raggiunta dopo quasi un decennio di 

combattimenti e violenze in tutto il paese.  

 

2. Le radici storiche alla base del fallimento della MINUSMA - La 

MINUSMA, sorta per affiancare e potenziare la missione francese Barkhane, sembra 

oggi destinata a un triste tramonto o, tutt’al più, si sta indirizzando verso un 

dispiegamento alternativo di forze verso gli stati confinanti Niger e Burkina Faso. Alle 

origini del suo insuccesso vi sono le medesime premesse che hanno compromesso la 

solidità della democrazia maliana sin dalla sua indipendenza, avvenuta nel 1960.  

Il Mali, al pari di ogni altro stato africano, ha subito un’artificiosa divisione dei 

propri confini che non ha fatto altro che esacerbare le distanze e le differenze etniche5 e 

religiose già presenti, oltre che alimentare tensioni di carattere squisitamente politico.  

L’imposizione di confini e di stati nel Sahel ha rappresentato una delle maggiori 

sfide per le popolazioni nomadi e le comunità di confine. Dopo la loro indipendenza 

negli anni '50 e '60, gli stati saheliani hanno dovuto affrontare le questioni afferenti ai 

confini tribali, al movimento delle popolazioni nomadi e alle loro relazioni con quelle 

sedentarie. I confini stabiliti dai poteri coloniali erano per lo più simbolici e 

sommariamente presi in considerazione dalle popolazioni locali abituate alla libera 

circolazione e al commercio. Lo scambio di beni è quindi divenuto illegittimo a partire 

dall’istituzione degli stati indipendenti, con la conseguente nascita di confini artificiosi, 

non riconosciuti come tali dalle popolazioni residenti e, quindi, porosi. 

Contrariamente, l’occupazione coloniale ha causato il rafforzamento della 

precedente forma di governo presente nell’area: la chefferie. 

 
5 In Mali sono presenti all’incirca otto gruppi etnici differenti (Mande, Bambara, Malinke, Sarakole, 

Peul/Fulani, Voltaic, Songhai e Tuareg). 
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Di tale avviso sono anche Craven-Matthews ed Englebert che, in un articolo del 

2018, hanno evidenziato come i principali problemi maliani odierni originino nel fallito 

tentativo – francese prima, locale poi – d’instaurare un’amministrazione completamente 

occidentale. Difatti, l’intento di creare dal nulla un apparato statale centralizzato ha 

cozzato con la complessità storica e sociale del luogo che non conosceva altra 

amministrazione diversa da quella ben delineata e descritta da Jared Diamond nell’opera 

Armi, acciaio e malattie. 

Inoltre, la suddivisione geografica del Mali ha contribuito all’isolamento e al 

confinamento delle popolazioni periferiche accantonando il problema sociale che ne è 

derivato. Pertanto, nelle regioni del Nord del Mali, in cui l’amministrazione coloniale 

francese ebbe un impatto ridotto nella creazione di un modello statale occidentale, la 

nozione di stato weberiano non è mai penetrata all’interno del tessuto sociale.  

Sin dalle origini, il territorio saheliano del Mali è stato abitato da diversi imperi i 

cui confini – analogamente a quanto accade oggigiorno – erano di difficile 

individuazione e altamente porosi. Il potere politico esercitato nella regione si è 

esplicitato lungo le principali rotte commerciali e lo scambio ha legato e formato il 

tessuto sociale delle popolazioni che vi abitano. 

Questo fenomeno è alla base delle rivendicazioni territoriali e politiche mosse da 

alcune popolazioni che abitano la regione. Tra di esse, spiccano certamente i popoli 

tuareg che a più riprese, dal 1960 ad oggi, si sono sollevati contro il governo del Mali 

fino all’insurrezione armata deflagrata a seguito del colpo di stato del 2012. La via della 

lotta armata è stata perseguita, come si vedrà in seguito, anche dalle forze jihadiste che 

hanno saputo sfruttare l’assenza di un potere centrale forte e ben riconosciuto per 

instaurare il proprio dominio politico – religioso all’interno di numerose aree periferiche 

del paese.  

È altresì necessario rilevare come l’intero territorio maliano vede una 

distribuzione diseguale della popolazione, con un tasso di urbanizzazione piuttosto 

basso a cui segue invece un’elevata presenza di cittadini maliani nelle aree rurali. 

Infatti, a fronte dei 6,6 milioni di abitanti in zone urbane presenti nel decennio 1990 – 

2000, il Sahel ospitava 25,6 milioni di persone in aree rurali. Tale valore è aumentato 

fino a raggiungere gli odierni 34 milioni di persone che abitano una zona rurale. Ad 

https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/19392206.2017.1419634
https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/19392206.2017.1419634
https://www.cairn.info/revue-herodote-2019-1-page-123.htm
https://www.cairn.info/revue-herodote-2019-1-page-123.htm
https://www.einaudi.it/catalogo-libri/storia/storia-antica/armi-acciaio-e-malattie-jared-diamond-9788806219222/


 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              

17 

 

 

influire gravemente sulla crescita delle popolazioni nelle zone citate hanno sicuramente 

contribuito in misura importante il Mali e il Niger, rispettivamente con il 3,2% e il 3,1% 

della crescita. 

Parimenti, nella sfortunata evoluzione della MINUSMA ha certamente giocato 

un ruolo fondamentale la composizione geografica della regione. Con un totale di 

17.000 chilometri di confini, dalla Mauritania all’Egitto, passando per Algeria, Mali, 

Tunisia, Niger, Ciad e Libia, il Sahel è una delle regioni più estese e meno densamente 

popolate del mondo. Il termine Sahel origina dall’arabo Sāḥil che, per la prima volta, fu 

tradotto dalle forze coloniali francesi in “riva”6 e a cui, secondariamente, fu aggiunto un 

altro significato: pianura costiera. Questa denominazione trae origine dalle antiche rotte 

commerciali che hanno attraversato – ed attraversano ancor oggi – il deserto. Esse 

rappresentavano il cuore pulsante della vita nel Sahel e le oasi disseminate nei centri 

maggiori sono state un punto di ristoro per i carovanieri che viaggiavano nel “mare” del 

deserto sahariano.  

Non a caso, più che il controllo del territorio nel senso più ampio del termine, le 

popolazioni saheliane si sono contese l’accesso e il controllo dei percorsi, delle oasi e 

delle città disposti lungo le rotte commerciali. Il concetto di un “impero delle rotte” è 

stato sapientemente definito dal termine arabo mamlaka che, per l’appunto, significa 

regno, dominio o, in maniera molto più estensiva, regno delle tratte. 

Senza entrare nel dettaglio della storia della regione, si può comunque asserire 

che i suoi confini sono stati di difficile definizione fin dalla nascita delle prime entità 

politiche che non hanno mai esercitato un esteso e centralizzato controllo territoriale 

limitato al più, al controllo delle rotte carovaniere e del commercio.  

Un esempio dell’importanza rappresentata dalle oasi e dalle rotte carovaniere 

nella genesi e nello sviluppo degli insediamenti nel Sahel è certamente fornito dalla città 

di Gao, oggi sede della MINUSMA ma dalla storia antichissima. La città, un tempo 

frontiera della “Via dei carri”, la rotta che già dal V secolo a. C. collegava la colonia 

greca di Cirene con il delta del Nilo e il Sahel, si è resa protagonista di alcuni dei più 

importanti eventi della storia della regione. Difatti, proprio a Gao, nel X secolo d.C., si 

ebbe notizia del primo sovrano di religione musulmana nel Sahel. Tre secoli più tardi, 

 
6 Lett. Rivage 
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Gao fu – assieme a Timbuctu – il più importante snodo culturale, religioso e 

commerciale dell’Impero del Mali, per poi divenire – all’indomani dell’indipendenza 

del Mali – uno dei principali hub del traffico di esseri umani e del contrabbando di armi 

e droga nel paese e in tutta la regione.   

Inoltre, nel 2012 fu uno degli avamposti tuareg dell’autoproclamato stato 

dell’Azawad, la cui commistione con i gruppi jihadisti la rese una delle città simbolo 

della ribellione e uno dei centri di traffico, contrabbando e commercio più importanti di 

tutto il Sahel. Come detto, Gao è oggi la sede della MINUSMA e, negli scorsi mesi, è 

tornata al centro dell’attualità maliana per aver ospitato alcune truppe militari russe, 

come dichiarato dal ministro degli esteri tedesco Christine Lambrecht nel settembre 

2022.  

 

3. I motivi del fallimento oggi: i colpi di stato del 2020 e del 2021 - Dopo aver 

brevemente riassunto alcuni dei principali fattori che hanno portato il Mali ad essere 

uno dei centri di potere più instabili dell’Africa subsahariana, è necessario osservare 

l’evoluzione del contesto saheliano nell’ultimo decennio, dalla morte del leader libico 

Mu’ammar Gheddafi ad oggi. Dalla caduta del leader libico Mu’ammar Gheddafi, 

infatti, l’intera regione ha subito una profonda destabilizzazione che ha aggravato su 

gravi fratture preesistenti di ordine sociale, economico e religioso. I conflitti nati o 

riemersi nel 2012, anno in cui si verificò il colpo di stato in Mali e la nascita del 

sedicente stato tuareg dell’Azawad, sono ancora oggi presenti all’interno del territorio 

maliano, seppur con diverse intensità. Molte delle difficoltà attuali sono da rintracciare 

proprio negli sconvolgimenti geopolitici che hanno portato, quasi dieci anni fa, al 

collasso del potere politico in Mali, la sua riconfigurazione e alla conseguente azione 

militare francese, poi supportata dalla missione di pace delle Nazioni Unite.  

A far degenerare un quadro severo sin dal principio sono stati due diversi eventi 

che si sono susseguiti a breve distanza l’uno dall’altro: il duplice colpo di stato in Mali 

(2020 e 2021) e l’arrivo delle truppe mercenarie del Gruppo Wagner.  

La fragile democrazia maliana, presieduta dal 2013 da Ibrahim Boubacar Keïta, 

ha subito un nuovo sconvolgimento il 18 agosto 2020, allorché il colonnello Assimi 

Goïta ha deposto lo stesso presidente Keïta instaurando un governo militare, legittimato 

https://www.reuters.com/world/germany-scrutinising-russian-moves-malis-gao-region-defence-minister-2022-09-16/
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attraverso la creazione del neonato Comitato Nazionale per la Salvezza del Popolo, un 

partito politico fantoccio. Un mese dopo il colpo di stato, il 25 settembre 2020, Goïta ha 

ceduto il potere a Bah Ndaw, nominato presidente ad interim del Mali. Soltanto pochi 

mesi dopo, il 24 maggio 2021, Goïta ha realizzato un nuovo colpo di stato, destituendo 

il presidente Ndaw e il primo ministro Moctar Ouane, proclamandosi presidente del 

Mali.  

I due eventi ravvicinati hanno incrinato, probabilmente in via definitiva, i 

rapporti tra il Mali e le nazioni occidentali, spostando sempre di più il paese verso la 

sfera d’influenza russa. Infatti, l’arrivo al potere dei militari ha minato il complesso 

rapporto di fiducia faticosamente costruito tra le forze democratiche di Bamako e, in 

primo luogo, la Francia. Già nell’estate del 2020 il colonnello Goïta, al termine del 

colpo di stato, tentò invano di rassicurare gli alleati internazionali promettendo una 

totale collaborazione con le forze della MINUSMA e il traghettamento del paese verso 

delle nuove e democratiche elezioni. A tal fine, la MINUSMA riscrisse le proprie 

priorità con l’obiettivo di supportare il nuovo governo di Bamako e accompagnare il 

paese verso nuove elezioni.  

Nonostante le rassicurazioni del colonnello Goïta, come detto, il Mali è stato 

nuovamente vittima di un colpo di stato che ha portato alla definitiva presa del potere 

del colonnello, prima solamente vicepresidente e all’instaurazione di un governo di 

stampo autoritario. La reazione continentale e internazionale non è tardata ad arrivare, 

ed il Mali è stato sospeso dall’ECOWAS e dalla Unione Africana. 

Nella stessa occasione, l’Unione europea ha adottato delle misure restrittive nei 

confronti della giunta maliana, accusata di aver impedito il processo di transizione 

democratica nel paese. Difatti, il 24 e il 25 maggio 2021 il Consiglio europeo ha 

fermamente condannato il colpo di Stato, attraverso un comunicato.  

Con la risoluzione 2584 (2021), il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, ha 

condannato anch’esso condannato il colpo di Stato e ha esortato il governo maliano a 

supportare la piena transizione politica e il passaggio di poteri alle autorità civili 

elette entro il periodo di transizione di 18 mesi.  

Il 7 novembre 2021 l'ECOWAS ha espresso il proprio rammarico per la 

mancanza di progressi nella preparazione delle elezioni, ha deciso di imporre 

https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/N21/171/61/PDF/N2117161.pdf?OpenElement
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sanzioni con effetto immediato invitando i partner internazionali ad approvare e 

sostenere l'attuazione delle sanzioni economiche già inflitte. Il 13 dicembre dello stesso 

anno, il Consiglio europeo ha istituito un quadro autonomo di sanzioni nei confronti 

delle persone responsabili di minacciare la pace, la sicurezza o la stabilità del Mali, o di 

ostacolare l'attuazione della sua transizione politica. 

L'8 gennaio 2022 le autorità di transizione del Mali hanno presentato 

all'ECOWAS un nuovo calendario che prevede lo svolgimento di elezioni presidenziali 

a fine dicembre 2025, fissando così la durata della transizione a un totale di cinque anni 

e mezzo, contrariamente all'accordo raggiunto con l'ECOWAS il 15 settembre 2020 e 

all'impegno assunto nella Carta di transizione che prevedevano lo svolgimento di libere 

e democratiche elezioni il giorno 27 febbraio 2022. Di conseguenza, il 9 gennaio 2022 

l'ECOWAS ha deciso di imporre ulteriori sanzioni economiche, rinnovate il 10 giugno 

dello stesso anno e poi parzialmente revocate dopo la presentazione di un nuovo 

calendario elettorale secondo il quale nel marzo del 2023 si terrà un referendum per 

votare una nuova costituzione. Ad essa dovranno seguire le elezioni legislative tra 

ottobre e novembre 2023 e le elezioni presidenziali nel febbraio 2024.  

Il 4 maggio 2022, il Consiglio europeo ha deciso di imporre misure restrittive 

nei confronti di cinque persone7 in considerazione della situazione in Mali, a seguito 

della sua decisione del 13 dicembre 2021 e dei recenti sviluppi nel paese. 

Queste persone, che includono membri di spicco del governo di transizione del 

Mali, sono responsabili di azioni che ostacolano e compromettono l'efficace 

completamento della transizione politica del paese. 

I cinque destinatari delle misure sono soggetti al divieto di viaggio, che 

impedisce loro di entrare o transitare nel territorio dell'UE, e al congelamento dei beni. 

Nella medesima occasione, il Consiglio europeo ha vietato ai cittadini e alle imprese 

dell'UE di mettere a loro disposizione fondi, sia direttamente che indirettamente. 

Il sistema sanzionatorio internazionale non ha però riguardato esclusivamente la 

nuova giunta militare maliana ma, al contrario, ha cercato di limitare l’efficacia di un 

nuovo attore chiave all’interno del paese: il Gruppo Wagner. 

  

 
7 Malick Diaw, Choguel Maiga, Ibrahim Ikassa Maiga, Adama Ben Diarra e Ismael Wague.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriserv%3AOJ.LI.2022.025.01.0007.01.ENG&toc=OJ%3AL%3A2022%3A025I%3ATOC
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4. Un nuovo attore in Mali: la Russia- Come anticipato, il ritiro delle truppe 

europee dal Mali è stato indotto dalla crescente instabilità politica del paese, sommata 

altresì ad una ridefinizione delle alleanze politiche ed economiche dello stato africano. 

Il Mali, già dal 2017 in occasione del Summit Russia – Africa, ha infatti iniziato a 

intessere una rete proficua di scambi bilaterali con il Cremlino, raggiungendo un primo 

accordo che vide la nazione africana acquisire due elicotteri MI – 35, ai quali seguì 

l’arrivo di alcuni soldati russi, presenti ufficialmente solo per supportare le forze armate 

locali e manutenere i due elicotteri. Tuttavia, i rapporti tra i due paesi si sono 

intensificati sotto la presidenza Goita che, rivolgendo lo sguardo verso Mosca, ha 

ottenuto il dispiegamento del Gruppo Wagner, un gruppo militare privato – 

ufficialmente non collegato al Cremlino – gestito dal gerarca russo Yvegeni Prighozin, 

la cui presenza in Africa e in Medio Oriente è già ben consolidata grazie alle attività 

svolte in Libia, Siria, Mozambico e Centrafrica. L’intervento del Gruppo Wagner, mai 

confermato in via ufficiale dalla Russia, ha inevitabilmente modificato lo scacchiere 

geopolitico maliano, ridisegnando i rapporti tra lo stato africano e la comunità 

internazionale.  

Le voci della partecipazione in Mali del gruppo Wagner si sono susseguite, 

assieme alle relative smentite, a partire dal settembre 2021. A più riprese, infatti, il 

ministro degli esteri maliano Abdoulaye Diop ha negato la presenza dei contractor russi, 

sostenendo che tali voci fossero parte di una precisa campagna di disinformazione 

contro il Mali. Smentite simili sono inizialmente arrivate anche dal ministero degli 

esteri francese e dallo Stato Maggiore delle Forze Armate francesi che, ad ottobre 2021, 

non avevano ravvisato alcuna presenza russa nel paese.  

Nonostante le distanze prese dal governo maliano, il 23 dicembre 2021 si ha 

avuto notizia di un aereo di linea Tupolev Tu-154 (numero di registrazione RA-85042) 

appartenente al 223° Distaccamento aereo dell’Aeronautica russa che avrebbe trasferito 

da Benghazi (Libia) a Bamako (Mali) oltre cinquecento uomini del Gruppo Wagner. Il 

contingente paramilitare sarebbe stato schierato lungo dieci differenti località maliane. 

Le indiscrezioni sono state confermate anche in via satellitare, come riportato dal CSIS, 

che ha documentato la preparazione di Bamako all’arrivo dei mercenari russi. Difatti, 

l’aeroporto Internazionale Modibo Keita è stato ampliato, tra il settembre e il dicembre 

https://www.aa.com.tr/en/africa/500-wagner-paramilitaries-reportedly-enter-mali-amid-controversy/2457079
https://www.csis.org/analysis/tracking-arrival-russias-wagner-group-mali
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2021, attraverso la costruzione di un nuovo campo militare, a cui è seguita 

l’installazione di una dozzina di tende e l’arrivo di camion e veicoli blindati. Nello 

stesso intervallo di tempo, è stata costruita un’ampia base militare, protetta da una serie 

di bastioni difensivi e collegata attraverso la costruzione di una nuova strada.  

Alla notizia seguì una dichiarazione congiunta di 16 governi occidentali – tra cui 

Francia, Canada, Germania, Regno Unito e Italia – che condannavano l’arrivo e il 

conseguente dispiegamento di truppe mercenarie in Mali. 

Pochi giorni prima, il 13 dicembre 2021 i ministri degli Esteri dell’Unione 

Europea avevano sottoscritto una dichiarazione che adottava delle misure restrittive 

contro il Gruppo Wagner, individuando tre entità ed otto persone ad esso collegati. 

Il pacchetto di sanzioni era stato precedentemente concordato nell’ambito di 

quattro diversi regimi sanzionatori: quello globale di sanzioni dell’UE in materia di 

diritti umani e quelli relativi alla situazione in Libia, Siria e ad azioni che 

compromettono l’integrità territoriale dell’Ucraina. L’Unione europea ha quindi deciso 

di adottare dei provvedimenti nei confronti delle tre entità collegate al gruppo e a otto 

personaggi di spicco che lo compongono. Per quel che concerne le entità collegate a 

Wagner, l’Unione europea ha sanzionato tre società private russe che, nel dicembre 

2019, hanno ottenuto dal Parlamento siriano diritti di esplorazione petrolifera e gasifera 

in Siria: Velada LLC, Mercury LLC e Evro Polis LLC. Quest’ultima, che funge da 

copertura al Gruppo Wagner, ottiene il 25 % dei proventi derivanti dalle estrazioni dei 

giacimenti riconquistati all’ISIS dai suoi contractors. 

Le otto persone sanzionate8, invece, sono accusate di esser state mandanti o 

esecutrici di torture, omicidi e stragi, oltre ad attività destabilizzanti in alcuni dei Paesi 

in cui operano come Libia, Siria, Ucraina (Donbas) e Repubblica Centrafricana.  

L’arrivo del Gruppo Wagner ha quindi sancito un nuovo capitolo della storia 

recente dal Mali. L’avvicinamento del paese africano a Mosca ha rinforzato l’influenza 

del Cremlino sulla regione ma ha anche fornito alla Russia l’accesso alle risorse 

minerarie maliane. Si ricorda, infatti, che il Mali è considerato il quarto produttore di 

oro africano, sebbene alcuni report lo pongano in terza posizione. Proprio in virtù della 

 
8 Si tratta di Dimitriy Valerievich Utkin, fondatore e comandante di Wagner, Denis Yurievich 

Kharitonov, Sergey Vladimirovich Shcherbakov, Alexander Sergeevich Kuznetsov, Andrey Nikolaevich 

Troshev, Andrey Mikhailovich Bogatov, Stanislav Evgenievitch Dychko, Valery Nikolaevich Zakharov. 

https://www.diplomatie.gouv.fr/fr/dossiers-pays/mali/evenements/article/communique-conjoint-sur-le-deploiement-du-groupe-wagner-au-mali-23-12-21
https://www.documentcloud.org/documents/4326734-EvroPolisContract.html
https://www.documentcloud.org/documents/4326734-EvroPolisContract.html
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2021/12/13/eu-imposes-restrictive-measures-against-the-wagner-group/
https://www.trade.gov/country-commercial-guides/mali-mining
https://www.trade.gov/country-commercial-guides/mali-mining
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duplice importanza strategica del Mali, il Gruppo Wagner si è insinuato tra le crepe 

diplomatiche sorte tra l’Occidente e lo stato africano, offrendo il proprio supporto 

logistico – militare per l’importante cifra di sei miliardi di franchi CFA al mese – 

corrispondenti a circa 9,13 milioni di euro – e l’accesso esclusivo a tre miniere, due 

d’oro e una di magnesio. Tale accordo si inscrive all’interno di un modus operandi ben 

consolidato da parte del Gruppo Wagner che, secondo Raphael Parens, si svolge 

seguendo tre punti principali: un’operazione di disinformazione e discredito verso le 

opposizione del governo in carica, anche attraverso l’utilizzo di dati falsi e sondaggi 

realizzati per l’occasione; il secondo punto vede le società minerarie ad esso collegate 

stabilire accordi per loro vantaggiosi e, ultimo punto, realizzare una proficua 

collaborazione tra le forze armate locali, il Gruppo Wagner e la Russia.  

Il Gruppo Wagner, nel caso del Mali, sembra aver agito proprio in tal modo, 

diffondendo sondaggi falsi, spesso realizzati dalla Fondazione per la Protezione dei 

Valori Nazionali, un’organizzazione diretta da Maxim Shugaley e già sanzionata dal 

Ministero del Tesoro degli Stati Uniti d’America. Secondo il sondaggio in oggetto, 

infatti, la popolazione maliana avrebbe, per l’87% degli intervistati, voluto la presenza 

del Gruppo Wagner nel paese, a discapito di quella occidentale e, più specificatamente, 

francese.  

Dall’arrivo del Gruppo Wagner in Mali, le relazioni tra Occidente e Bamako 

sono naufragate, con il divieto imposto dal governo maliano alle forze internazionali di 

accedere allo spazio aereo, seguito dall’espulsione delle truppe danesi e dall’espulsione 

dell’ambasciatore francese Joel Meyer da Bamako. Quest’ultimo gesto rappresenta, 

simbolicamente ma non solo, una cesura totale tra il Mali e la Francia, ex potenza 

coloniale e – fino a quel momento – principale alleato dello stato africano. L’espulsione 

dell’ambasciatore è giunta all’indomani di una serie di commenti critici da parte del 

governo transalpino all’indirizzo della giunta maliana che ha derubricato tali interventi a 

una serie di intercessioni di stampo coloniale.  

In ultimo, negli ultimi mesi si è aggiunta la defezione della Germania che, dopo 

essersi vista negare il diritto di sorvolare il territorio maliano nell’ambito della 

MINUSMA, ha deciso di ritirare tutte le proprie truppe dal paese entro il maggio 2024.  

https://www.fpri.org/article/2022/03/the-wagner-groups-playbook-in-africa-mali/
https://fznc.ru/o-fonde/nashi-issledovaniya/malijczy-privetstvuyut-obrashhenie-svoego-prezidenta-k-rossijskim-voennym-kompaniyam/
https://home.treasury.gov/news/press-releases/jy0126
https://home.treasury.gov/news/press-releases/jy0126
https://www.dw.com/en/mali-denied-german-military-plane-access-to-airspace/a-60494781
https://www.aljazeera.com/news/2022/1/27/denmark-pulls-mali-troops-out-as-junta-takes-swipe-at-france
https://www.reuters.com/world/africa/mali-expels-french-envoy-over-authorities-hostile-remarks-2022-01-31/
https://www.reuters.com/world/africa/mali-expels-french-envoy-over-authorities-hostile-remarks-2022-01-31/
https://www.politico.eu/article/germany-military-bundeswehr-pull-out-mali-olaf-scholz/
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Il Gruppo Wagner è oggi stimato in oltre 1.000 effettivi e svolge per conto di 

Bamako una triplice attività: supporto alle forze armate locali, protezione di alti 

funzionari governativi e contrasto delle insurrezioni jihadiste. La presenza del Gruppo 

ha portato ad un aumento dei morti nel paese, sia per quanto riguarda le vittime civili 

che per quanto concerne le forze regolari maliane e quelle terroristiche jihadiste. Non si 

hanno dati disponibili sui combattenti del Gruppo Wagner deceduti nel corso di questi 

scontri. Tale mancanza è uno dei maggiori punti di forza di Mosca che, infatti, può 

beneficiare di “morti invisibili” che non influenzano l’opinione pubblica come è invece 

accaduto nelle guerre in Afghanistan, in Cecenia e oggi in Ucraina.  

Il Gruppo Wagner si è presentato come difensore dei civili in Mali soggiogati 

dalle forze jihadiste, fornendo un’alternativa alla presenza occidentale. Dopo pochi mesi 

è emerso però un altro quadro, in cui la PMC russa si è dimostrata essere il braccio 

armato – senza vincoli legali, etici e morali – del governo militare maliano.  

Infatti, secondo l’ACLED, l’arrivo del gruppo Wagner è coinciso con un 

aumento esponenziale dei morti civili nel Mali nei soli primi sei mesi del 2022. Delle 

vittime causate dal Gruppo Wagner, il 71% di esse è composto da civili, la maggior 

parte dei quali sterminati nel corso del più sanguinoso evento nella decennale guerra 

civile maliana. 

Si tratta del massacro di Moura, avvenuto il 27 marzo 2022 nell’omonimo 

villaggio della regione centrale di Mopti. In tale occasione, le forze armate maliane – 

assieme ai mercenari del gruppo Wagner – hanno eseguito un attacco proditorio in cui 

hanno perso la vita oltre trecento civili. L’attacco è avvenuto nel mercato della città, con 

l’armata maliana (FAMA9) che, accompagnata dal Gruppo Wagner, ha utilizzato cinque 

elicotteri per cingere d’assedio il villaggio prima di aprire il fuoco sulla popolazione, 

causando la morte di almeno trecento civili. L’azione ha mostrato l’efferatezza del 

gruppo paramilitare e palesato i limiti dell’esercito maliano, mero esecutore di ordini 

altrui. La strage è stata giustificata dalle autorità maliane, attraverso un comunicato del 

1° aprile 2022, nel quale hanno rivendicato l’attacco vantando l’uccisione di 203 

jihadisti e l’arresto di altri 51 fondamentalisti islamici. Un terzo punto di vista è stato 

fornito dal leader jihadista Amadou Koufa che, in un videomessaggio pubblicato nel 

 
9 Acronimo di Forces Armées Maliennes 

https://acleddata.com/


 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              

25 

 

 

giugno 2022, ha sostenuto che solamente una trentina di jihadisti avevano perso la vita 

nell’attacco e che, al contrario, centinaia di civili erano stati barbaramente uccisi.  

Il perché dell’attacco a Moura è facilmente desumibile dalla storia del piccolo 

insediamento maliano che, difatti, è da ormai un decennio un’enclave jihadista sotto il 

comando di Amadou Koufa. Koufa è un predicatore maliano di etnia Fulani che, nel 

2012, fondò il Front de Libération du Macina (FLM). Koufa decise di costituire una 

katiba10 di soli combattenti di etnia fulani, ponendo un forte accento di carattere etnico – 

nazionalista alla sua formazione denominata katiba Macina. Titolo che fa eco allo 

storico impero Macina che comparve nel Sahel nel XIX secolo. Koufa è un estremista 

islamico di lungo corso, appartenente alla scuola pakistana fondata da Jama’at al-

Tabligh, ha poi partecipato alla costituzione del JNIM il cui acronimo sta per Jama'at 

Nusrat ul- Islam wal-Muslimin che, in italiano, è traducibile come “Gruppo per il 

sostegno all'Islam e ai musulmani”. L’organizzazione si è apertamente schierata a 

favore di al – Qaeda.  

Moura è quindi un feudo jihadista, un villaggio i cui abitanti sono stati costretti 

con la forza ad abbracciare il credo tabliga e obbligati a vestirsi come jihadisti. La 

commistione tra civili e fondamentalisti ha reso quindi difficile la distinzione tra i due. 

Pertanto, la FAMa – assieme al Gruppo Wagner – ha scelto di aprire il fuoco su 

centinaia di civili inermi consapevole della peculiare condizione di Moura, con il 

duplice obiettivo di fermare i pochi jihadisti presenti e di attaccare la minoranza Fulani, 

finendo per spingere i sopravvissuti tra le braccia di Koufa. 

Il governo di Bamako ha altresì negato alla MINUSMA la richiesta di 

ispezionare l’area di Moura per fare luce su quanto occorso tra il 27 marzo e il 1° aprile 

2022. A tale rifiuto è poi seguita l’opposizione russa alla creazione di una commissione 

d’inchiesta indipendente delle Nazioni Unite.  

Gli altri cinque attacchi, quasi tutti avvenuti prima del massacro di Moura, hanno 

registrato la morte di oltre settanta civili, in un crescendo di violenza che ha raggiunto 

l’acme il 2 marzo 2022, nella regione di Ségou, con il barbaro omicidio di trentacinque 

civili, legati, giustiziati e poi carbonizzati.  

 

 
10 Battaglione 

https://www.theguardian.com/world/2022/may/04/russian-mercenaries-wagner-group-linked-to-civilian-massacres-in-mali
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5. Conclusione: Quale futuro per la MINUSMA? - Nel Mali, il Gruppo 

Wagner ha combattuto al fianco delle truppe statali maliane, uccidendo all’incirca 500 

civili tra dicembre 2021 e luglio 2022. Nei primi sei mesi del 2022 vi sono stati più 

morti che in tutto il 2021 e quasi tutti questi avvenimenti hanno visto la partecipazione 

del Gruppo Wagner a fianco delle forze armate maliane. 

La commistione criminale tra la giunta militare maliana e le forze private russe 

ha reso impossibile il corretto svolgimento della missione, sabotandone l’efficacia e 

l’autorevolezza. Nel corso del 2022, la FAMa – assieme al gruppo Wagner – si è 

macchiata di numerose atrocità dalle quali la MINUSMA, o alcuni dei suoi partecipanti, 

non può far altro che prendere le distanze.  

L’avvicinamento del Mali alla Russia è di certo un fattore negativo per la 

stabilità del paese e del Sahel, la cui fragile composizione interna è oggi ulteriormente 

messa a dura prova dalla presenza dei mercenari russi. Sarà fondamentale osservare 

l’efficacia della propaganda e della controinformazione del Cremlino che, fino a oggi, 

ha tentato – riuscendoci solo in parte – di portare l’opinione pubblica ad avversare 

l’operato occidentale, richiamando impulsi nazionalistici che privilegiano tra i loro 

obiettivi anche le minoranze etniche del paese, come nel caso dei Fulani. Il sentimento 

antifrancese oggi presente in Mali potrebbe trasformarsi, come già avvenuto in passato, 

in violenza verso le diverse etnie maliane, come nel caso dei Fulani o dei Tuareg, 

oppure potrebbe rafforzare l’autorità statale, utilizzando il nemico esterno per 

accrescere il consenso interno.  

Eppure, un rapporto ONU datato giugno 2022, ha sottolineato come il governo 

maliano abbia diminuito il proprio controllo sul territorio, giungendo ad un misero 15% 

del totale. L’assenza dello Stato è, come suggerito in apertura, uno dei principali motori 

del terrorismo islamico che, in alcune aree, alimenta anche la criminalità organizzata, 

all’interno di un più ampio fenomeno che è stato descritto con il termine Crime – Terror 

Nexus.  

Non deve quindi stupire la decisione britannica di abbandonare il territorio 

maliano. Per le nazioni occidentali la convivenza con il Gruppo Wagner e l’appoggio 

alle forze maliane con esso conniventi è impossibile ed espone i governi occidentali a 

feroci e comprensibili critiche. Le accuse del ministro Heappey relative alla presenza 
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del PMC russa si sono rivelate fondate, così come le loro continue violazioni dei diritti 

umani nel Mali.  

La preoccupazione è oggi rivolta ai potenziali sviluppi dati dal ritiro delle truppe 

occidentali dallo stato africano e dalla loro progressiva sostituzione con quelle russe. Un 

avvenimento che sembra ormai scontato, almeno fino a quando la giunta presieduta da 

Goita rimarrà al potere. La speranza del popolo maliano è quindi racchiusa nelle 

annunciate elezioni del 2024 che potrebbero segnare un nuovo spartiacque nell’ormai 

decennale storia del conflitto maliano.  

Nel mentre, le popolazioni contrarie alla presenza della PMC russa potrebbero 

rivolgersi ad altri attori presenti sulla scena come il già citato JNIM che potrebbe 

utilizzare i recenti massacri per ingrossare le proprie fila proponendosi come protettore 

della popolazione civile. La sfida che il Mali si trova ormai dinanzi sembra impossibile 

da affrontare per la sola giunta Goita. I mesi che seguiranno saranno cruciali per il 

futuro democratico della nazione maliana, la cui sopravvivenza è legata a doppio filo 

con le attività jihadiste – in grado di sovvertire nuovamente il potere politico come nel 

2012 – e quelle russo – governative.  

L’Occidente, pur non potendosi macchiare delle atrocità sinora commesse, non 

può limitarsi al solo ritiro delle proprie truppe ma, diversamente, dovrebbe assicurare la 

propria presenza insistendo sui territori alleati limitrofi, con l’obiettivo – condiviso con 

l’Unione Africana e l’ECOWAS – di limitare la crescente ondata di violenza nella 

regione, da qualsiasi parte provenga.  
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Nato: future sfide e prossimi obiettivi 

Alessandra Morgagni* 

 

 

1. Introduzione -Nel corso del mese di novembre del 2022 si sono susseguiti 

una serie di incontri che hanno riguardato l’Organizzazione del Trattato Nord Atlantico, 

conosciuta con l’acronimo Nato. Tali incontri sono stati rilevanti al fine di dare modo 

agli alleati di confrontarsi maggiormente sui temi di interesse dell’Organizzazione e allo 

stesso tempo hanno fatto il punto della situazione sia sulle iniziative che hanno 

caratterizzato le precedenti riunioni sia sul tema più centrale dell’anno appena passato: 

la guerra in Ucraina. 

Prima di procedere con l’analisi dei singoli incontri, è importante soffermarsi su 

tre aspetti. Primo, nei settant’anni dalla sua creazione nel 1949, gli Stati membri sono 

aumentati dai 12 fondatori ai 30 del 2020 -a cui si deve aggiungere Svezia e Finlandia 

che hanno avviato a fine 2022 il processo di adesione; questo se da una parte ha 

mostrato un’ottima risposta dell’ambito militare in materia difensiva, dall’altra parte ha 

palesato qualche critica nella dimensione politica, soprattutto nel riuscire a trovare il 

consenso necessario per delineare le decisioni future; un aspetto che è stato sottolineato 

anche dal presidente francese Emmanuel Macron durante un’intervista rilasciata al The 

Economist nel 2019, in cui dichiarava che la Nato stesse vivendo una sorta di morte 

cerebrale, riferendosi al mancato coordinamento tra Europa e Stati Uniti e all’azione 

aggressiva della Turchia in Siria. Una riflessione accolta nel corso del summit Nato di 

Londra tra capi di Stato e di governo dello stesso anno, in cui si chiedeva di avviare una 

riforma della struttura dell’organizzazione. Secondo, dopo la fine della Guerra Fredda e 

la gestione della crisi nell’area della ex Jugoslavia, l’organizzazione del Patto Atlantico 

si è posta l’obiettivo di ritagliarsi una certa rilevanza all’interno del panorama 

internazionale, avviando forum di coordinazione e collaborazione con paesi esterni (tra 

questi il Partnership for Peace e l’Euro-Atlantic Partnership Council). Su questo 

aspetto la Nato continua a muoversi, cercando di collaborare sempre di più con paesi 

esterni e concentrandosi su aree differenti da quella euro-atlantica: non sorprende ad 

esempio che nel vertice di Madrid di giugno siano stati invitati a partecipare Australia, 



 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              

29 

 

Giappone, Nuova Zelanda e Corea del Sud, a riprova di come il focus 

dell’Organizzazione sia anche verso l’area indo-pacifica, soprattutto verso la Cina. 

Infine, rilevante è il contenuto del Concetto Strategico, un documento che viene 

redatto ogni 10-12 anni in cui vengono delineate le priorità e le linee guida con cui 

intende raggiungere i propri obiettivi: nel 2010 a conclusione del summit tra i capi di 

Stato e di governo a Lisbona era stato elaborato un testo in cui si sottolineava che l’area 

Euro-atlantica era in pace, quindi la minaccia di un attacco convenzionale contro il 

territorio della Nato fosse basso; l’invasione russa in Ucraina ha tuttavia aperto una crisi 

internazionale e ha richiesto non solo una risposta unanime da parte dei paesi membri 

ma anche la necessità di definire un nuovo Concetto Strategico1 il cui testo è stato 

redatto nel 2022 alla fine dei lavori del menzionato vertice di Madrid di giugno. 

Scopo del presente lavoro è quindi dimostrare quanto gli incontri avvenuti a 

novembre rappresentino un tassello fondamentale nel suddetto quadro, non solo perché 

confermano l’impegno di proseguire gli obiettivi negli ambiti di interesse della Nato, su 

tutti difesa e sicurezza, ma segnano ancora di più la strada che punta al rilancio della 

stessa organizzazione, sancito nel documento Nato 2030: United for a New Era. 

 

2. Il G20 Bali - Il primo evento di interesse internazionale è stato sicuramente il 

G20 di Bali, in Indonesia, il cui tema è stato Recover Together, Recover Stronger 

(“Insieme nella ripresa, più forti nella ripresa”). Come è stato sottolineato da alcuni 

commentatori, si è svolto in un mondo differente da quello che faceva da cornice 

all’appuntamento di Roma nell’ottobre del 2021, essendo il primo organizzato in piena 

fase della guerra in Ucraina e che ha visto la presenza di paesi che supportano con 

l’invio di armi o fondi e paesi che si dichiarano neutrali o hanno una posizione ambigua 

di appoggio verso la Russia pur cercando una mediazione tra le parti -nel suo discorso 

di apertura, ad esempio, la Cina non ha fatto menzione del conflitto ma ha invitato i due 

Paesi a preservare lo spirito di indipendenza, autonomia, apertura e cooperazione. Non 

si deve dimenticare che si parlava molto della partecipazione russa: alla fine Vladimir 

Putin ha preferito delegare la rappresentanza al ministro degli Esteri Sergei Lavrov, che 

 
*Indirizzo e-mail: cassandramorgagni@gmail.com. 
1 https://www.nato.int/nato_static_fl2014/assets/pdf/2022/6/pdf/290622-strategic-concept.pdf 

https://www.nato.int/nato_static_fl2014/assets/pdf/pdf_publications/20120214_strategic-concept-2010-eng.pdf
https://www.nato.int/nato_static_fl2014/assets/pdf/pdf_publications/20120214_strategic-concept-2010-eng.pdf
https://www.nato.int/nato2030/
https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/international-summit/2022/11/15-16/
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non ha abbandonato la riunione quando è apparso il videomessaggio del presidente 

ucraino Zelensky. 

Tra i temi, i leader hanno discusso delle ripercussioni della guerra sull’economia 

globale, soprattutto in ambito di sicurezza alimentare, su cui è stata accolta con favore 

l’iniziativa di mediazione delle Nazioni Unite e della Turchia per portare ad una 

soluzione sugli accordi sui cereali, ed energetica, su cui si è posto l’accento sulla 

necessità di trasformare e diversificare rapidamente i sistemi energetici e garantire 

l’approvvigionamento a prezzi accessibili. Non sono mancati poi altri temi quali il 

clima, la biodiversità e la salute. 

A conclusione del vertice, i leader hanno rilasciato una dichiarazione2, testo non 

giuridicamente vincolante in cui si esprime una posizione comune: trattandosi di un G20 

organizzato durante un conflitto in corso, il testo ha riguardato principalmente il dover 

porre fine alla guerra; nella formulazione si usa un’espressione più vaga che non 

colpevolizza direttamente la Russia e diventa perfetto compromesso per non alimentare 

la crisi diplomatica in corso tra paesi occidentali e Russia, come l’uso de “la maggior 

parte dei membri condanna la guerra in Ucraina” e l’aggiunta che ci siano Paesi con 

punti di vista differenti, che valutano diversamente la situazione e l’uso delle sanzioni. 

Infine, nella dichiarazione si afferma la condanna alla minaccia di utilizzare armi 

nucleari, in riferimento alle affermazioni di Vladimir Putin di rispondere con l’arsenale 

nucleare nel caso di ingerenze dell’Occidente. 

A margine del G20 c’è stato un incontro tra i rappresentati della Nato, avvenuto 

nel corso degli accertamenti relativi all’incidente in Polonia, dove resti di missili hanno 

colpito un edificio civile e provocato due vittime. In merito a questo episodio, i leader 

dei Paesi hanno rilasciato una dichiarazione comune assieme alla Commissione europea 

e al Consiglio europeo in cui hanno condannato gli attacchi missilistici perpetrati dalla 

Russia e hanno offerto pieno sostegno e assistenza alle indagini in corso in Polonia, il 

cui territorio è costantemente controllato dall’Alleanza Atlantica. Inoltre, il confronto si 

è concentrato anche sul ribadire l’impegno all’emergenza climatica, il cui obiettivo è 

stato centrale in passati vertici Nato, soprattutto di rientrare nell’impegno globale di 

raggiungere la diminuzione di emissioni entro il 2050.  

 
2 https://it.usembassy.gov/g20-bali-leaders-declaration/ 

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2022/11/16/joint-statement-of-nato-and-g7-leaders-on-the-margins-of-the-g20-summit-in-bali/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2022/11/16/joint-statement-of-nato-and-g7-leaders-on-the-margins-of-the-g20-summit-in-bali/
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3. L’Assemblea parlamentare della Nato di Madrid - Dal 18 al 21 novembre 

invece si è svolta a Madrid la 68esima sessione annuale dell’Assemblea parlamentare 

della Nato, formata dai legislatori dei parlamenti dei paesi membri. Nel corso 

dell’incontro, è intervenuto anche il Segretario generale della Nato, Jens Stoltenberg, 

che ha ricordato i punti chiave che hanno composto il vertice Nato di giugno sempre a 

Madrid3: rafforzamento del sostegno all’Ucraina, rafforzamento della deterrenza e della 

difesa e gli obiettivi sanciti nel Concetto Strategico. Il discorso del Segretario generale è 

poi proseguito con una esortazione ai legislatori a mantenere insieme la rotta 

sull’Ucraina, sottolineando di dover far fronte ai regimi autoritari affinché capiscano di 

non poter ottenere ciò che vogliono con la forza bruta. Inoltre ha ricordato la questione 

dell’investimento sulla difesa, tema importante nei prossimi incontri Nato, con 

l’impegno di considerare il 2% del PIL per la difesa come un minimo e non un tetto. 

Come sottolineato, la sessione annuale ha ricalcato molto il vertice dei capi di 

Stato e di governo organizzato a giugno nella stessa capitale spagnola, come a voler 

rappresentare una sorta di continuità degli obiettivi tra legislatori e capi di Stato e 

governo. A conclusione dei lavori, l’Assemblea parlamentare ha redatto un testo in cui 

si sottolinea come la Russia stia agendo come un terrorista e rappresenti una minaccia 

diretta per la sicurezza euro-atlantica ed infine ha adottato sei risoluzioni4. La prima in 

tema di cambiamento climatico, che rischia di diventare una minaccia internazionale 

dato che le condizioni meteorologiche estreme rappresentano sia un fattore sia un 

rischio da tenere in conto in fase di pianificazione delle operazioni militari oppure 

diventano causa di dispiego delle forze a seguito di disastri. La seconda e la terza invece 

trattano il tema della sicurezza su tutto il territorio dell’Organizzazione, con attenzione 

specifica al fronte orientale dove si consuma il conflitto con l’Ucraina che apre un 

momento critico per la sicurezza, la pace e la stabilità internazionale; la Nato continua 

ad offrire supporto soprattutto con riguardo alle conseguenze economiche generate dalla 

guerra. La quarta sul tema della corruzione come strumento per destabilizzare le 

politiche degli Stati e acutizzare la minaccia alla sicurezza; tra questi mezzi viene 

 
3 https://www.nato.int/cps/en/natohq/official_texts_196951.htm?selectedLocale=en 
4 https://www.nato-pa.int/content/2022-madrid-annual-session-policy-recommendations 

https://www.nato.int/cps/en/natohq/news_209239.htm?selectedLocale=en
https://www.nato.int/cps/en/natohq/news_209239.htm?selectedLocale=en
https://www.nato-pa.int/download-file?filename=/sites/default/files/2022-11/2022%20-%20NATO%20PA%20POLICY%20RECOMMENDATIONS.pdf
https://www.nato-pa.int/download-file?filename=/sites/default/files/2022-11/2022%20-%20NATO%20PA%20POLICY%20RECOMMENDATIONS.pdf
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menzionata anche l’indipendenza di approvvigionamento energetico. La quinta si 

occupa invece del principio di deterrenza, ribadendo lo scopo difensivo 

dell’organizzazione e la necessità di essere uniti nell’azione. La sesta, infine, tratta la 

cybersicurezza, con la necessità di adeguare i sistemi di controllo, soprattutto guardando 

allo spazio e alle minacce che possono colpire l’ambito tecnologico o provenire dallo 

spazio cyber. 

 

4. L’incontro tra i Ministri degli Esteri della Nato a Bucarest - L’ultimo 

incontro si è svolto il 29 e il 30 novembre a Bucarest, in Romania, tra i Ministri degli 

Esteri dei paesi Nato. Il summit ha avuto un profondo valore storico e simbolico, perché 

organizzato in un paese dell’area balcanica dove la concentrazione dell’organizzazione 

si è fatta più interessata per il confine con l’Ucraina e la necessità di proteggere il 

territorio. 

La Romania è il paese che ha il confine con l’Ucraina più esteso e secondo i dati 

dell’Unhcr, ha accolto circa un milione di rifugiati ucraini, inserendosi in un contesto di 

accoglienza che ha interessato anche altri paesi quali Polonia, Moldavia, Ungheria e 

Repubblica Ceca. Ancora, la Romania ha giocato un ruolo fondamentale negli accordi 

sul grano, mettendo a disposizione il porto di Costanza per agevolare il transito dei 

cereali ucraini dopo la distruzione di molte strutture a causa della guerra. 

All’incontro erano presenti anche i rappresentanti di Bosnia-Erzegovina, 

Georgia e Moldavia: con la Bosnia-Erzegovina dal 2008 e con la Georgia dal 2006 la 

Nato intrattiene un Intensified Dialogue, visto come passo precedente al Membership 

Action Plan (MAP) procedura di pre-adesione per i paesi che vogliono entrare 

all’interno della Nato che prevede l’invio di rapporti annuali sui progressi fatti nel 

raggiungere i requisiti di adesione all’organizzazione; dal 1994 invece la Moldavia fa 

parte del Partership for Peace, programma nato nel 1993 il cui fine era creare fiducia 

tra la Nato, gli stati europei che ancora non avevano aderito all’Alleanza Atlantica e 

paesi dell’ex blocco sovietico. 

https://data.unhcr.org/en/situations/ukraine
https://data.unhcr.org/en/situations/ukraine


 

 
             CSI Review, N. 6, Anno 2023. ©Tutti i diritti sono riservati.  ISSN 2724-2048              

33 

 

Il testo adottato a conclusione dell’evento5 è fondamentale perché delinea ancora 

di più l’orientamento dell’Organizzazione: in primo luogo avvalora la condanna nei 

confronti della guerra di aggressione da parte della Russia, con attenzione agli attacchi 

verso la popolazione e le infrastrutture civili e ai problemi provocati dal conflitto come 

l’approvvigionamento alimentare ed energetico; secondo conferma il sostegno 

all’Ucraina nella sua sovranità, indipendenza e integrità territoriale come sancito dalla 

Carta delle Nazioni Unite; terzo, si rafforza il ruolo difensivo dell’organizzazione con il 

mantenimento della sicurezza e della pace su tutto il territorio, valido anche per Svezia e 

Finlandia, in quanto paesi in fase di ingresso. 

 

5. Conclusioni - I menzionati incontri tra gli alleati del Patto Atlantico sono stati 

fondamentali soprattutto per definire ancora di più i temi su cui l’Organizzazione si 

focalizzerà nei prossimi mesi e c’è grande attenzione per le decisioni che verranno prese 

in futuro. Il tema che sicuramente rappresenta la principale sfida è il conflitto ucraino 

che inverte la rotta su quanto sancito nel Concetto Strategico del 2010 e pone due 

obiettivi per l’organizzazione, ossia proteggere tutto il territorio della Nato e portare 

avanti tavoli di confronto e mediazione affinché si arrivi ad una risoluzione pacifica e 

diplomatica del conflitto. Senza entrare nel merito di questo aspetto, è possibile però 

evidenziare come la risposta dell’area euro-atlantica sia stata piuttosto compatta, tanto 

di condanna quanto di supporto all’Ucraina attraverso invio di armi o misure 

sanzionatorie nei confronti della Russia ma anche per la scelta da parte dell’Alleanza 

Atlantica di intensificare il controllo dei paesi che compongono il confine orientale, 

aumentando il sostegno politico alla Bosnia-Erzegovina, alla Georgia e alla Moldavia. 

In merito a questo appare anche simbolica la scelta di organizzare uno dei prossimi 

vertici di luglio a Vilnius, in Lituania. Un altro tema che si aggancia a questo è la 

visione che la Nato ha della Cina. Se nel 2010 il Concetto Strategico non menzionava 

affatto Pechino, nel 2019 si inizia a guardare con più interesse all’area indo-pacifica, 

soprattutto dell’asse Mosca-Pechino. Tuttavia, la posizione della Nato nei confronti 

della Cina non è ancora netta, complice anche la divergenza tra gli Stati Uniti, che la 

considerano una minaccia, e i paesi europei che la considerano invece partner 

 
5 https://www.nato.int/cps/en/natohq/official_texts_209531.htm?selectedLocale=en 
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commerciale. Dunque, la posizione dell’organizzazione è cauta e classifica la Cina 

come una sfida ma anche un’opportunità, tenendo aperta l’eventualità sia di estendere 

la propria presenza nell’area indo-pacifica sia di avviare un impegno costruttivo con la 

stessa Cina. Infine, le ultime due sfide: concludere il processo di adesione di Finlandia e 

Svezia, i cui trattati non sono stati ancora ratificati da Turchia e Ungheria, e rafforzare 

la cooperazione con l’Unione europea, considerata partner internazionale essenziale per 

far fronte alle sfide comuni in merito soprattutto di sicurezza tecnologica e 

cambiamento climatico.  
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Transgender e salute: lo stigma come problema di sanità pubblica. 

Servizi sanitari e discriminazioni di genere 

Marco di Crescenzo* 

 

1. Introduzione - Le persone transgender sono una popolazione ad alto rischio 

per problemi di salute mentale e fisica e sono sistematicamente sotto servite dal 

sistema medico. Molestie e discriminazioni regolari contribuiscono ad alti tassi di 

stress che, insieme a fattori di rischio sociali, politici ed economici avversi, come lo 

status socioeconomico, l ’istruzione e l’ambiente fisico, ma anche strutture oppressive come il 

razzismo, il rifiuto da parte della famiglia, il sessismo e la transfobia, portano le persone 

transgender ad essere significativamente più inclini a sperimentare cattive condizioni 

di salute, registrando tassi più elevati di problemi di salute legati all’HIV/AIDS,  all’uso 

di sostanze, alle malattie mentali e a diverse forme di violenza oltre a una maggiore 

prevalenza e un’insorgenza precoce di disabilità   che conducono ad ulteriori problemi 

di salute.  

 

2. Minority stress - L’alta percentuale di cattive condizioni di salute mentale e 

fisica tra le persone transgender possono essere in parte spiegati con il modello del 

Minority Stress , teoria sociologica secondo la quale, per le minoranze all’interno di una 

società, lo stigma, il pregiudizio e la discriminazione costante creano un ambiente 

sociale ostile e stressante che può contribuire a problemi di salute mentale come la 

depressione e l’ansia e determinare una maggiore prevalenza di comportamenti non 

salutari o ad alto rischio. 

A livello psicologico, lo stress derivante da tali esperienze porta alla 

disregolazione del cortisolo, che influisce su un’ampia gamma di funzioni corporee, tra 

cui il metabolismo, l ’umore, la salute cardiovascolare e la salute del sistema 

immunitario.  Le esperienze di discriminazione sono state collegate ad alti tassi di 

disturbo post-traumatico da stress, mancanza di soddisfazione corporea, depressione, 

 
*Indirizzo e-mail: marco.dicrescenzo98@gmail.com. 

https://www.aggiornamentimedicina.it/assistenza-sanitaria-inclusiva-transgender-cura-ritardata-causa-paura/
https://www.aggiornamentimedicina.it/assistenza-sanitaria-inclusiva-transgender-cura-ritardata-causa-paura/
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/11392934/
https://dsq-sds.org/index.php/dsq/article/view/152/152
https://journals.sagepub.com/doi/full/10.1177/2167696815626822
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ansia e disagio psicologico. L’aspetto più allarmante è che tali esperienze sono state 

collegate sia all’autolesionismo non suicida sia al tentativo di suicidio. Oltre ai disturbi 

fisici e ai danni psicologici, le esperienze di discriminazione sono state ampiamente 

collegate ad alti tassi di consumo di sostanze. Le persone transgender che riferiscono di 

aver sperimentato alti livelli di discriminazione hanno una probabilità 3,59 volte 

maggiore di fare uso di alcol e altre sostanze in maniera smodata rispetto alle persone 

cisgender. Da uno studio elaborato dal CAP (Center for American Progress) denominato 

“Protecting and Advancing Healthcare for transgender adult communities”, emergono 

dati significativi sullo stato di salute fisica e mentale delle persone transgender negli 

Stati Uniti, come ad esempio una precoce insorgenza di malattie croniche, uso 

quotidiano di sostanze e problematiche psico-fisiche legate all’HIV e AIDS.  

 

3. Stato attuale in Italia ed empowerment sanitario per la prevenzione e 

l’accesso ai servizi per persone transgender - Nel “comunicato Stampa N°41/2022 - 

Salute di genere, basso livello di prevenzione nella popolazione transgender” redatto 

dall ’Istituto superiore di Sanità — frutto dello “Studio sullo stato di salute della 

popolazione transgender adulta in Italia” condotto dall ’ISS in collaborazione con centri 

clinici distribuiti su tutto il territorio nazionale e associazioni/collettivi transgender — 

emerge un tasso di depressione fino a dieci volte più alto rispetto al campione di  

popolazione generale analizzato nello studio, stili di vita poco salutari e carenza di 

screening oncologici. Alcuni dei risultati di questo studio sono stati presentati 

all ’Istituto Superiore di Sanità in data 7 giugno 2022, nel corso del convegno “Stato 

dell’arte e prospettive future nella promozione del benessere e della salute delle persone 

transgender” organizzato in collaborazione con l’Ufficio Nazionale Anti 

Discriminazioni Razziali (UNAR) - Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Lo studio mostra l’urgenza di un’azione sanitaria su misura per questa fascia di 

popolazione, soprattutto per quanto concerne la difficoltà di accedere ai servizi sanitari, 

in particolare agli screening oncologici, con la percentuale delle persone che si sentono 

discriminate che arriva al 46%. Soltanto il 20% delle persone transgender nate 

biologicamente femmina alla nascita esegue il pap-test, mentre soffre di depressione 

https://www.cpath.ca/wp-content/uploads/2009/12/Trans-PULSE.-How-erasure-impacts-HC-for-TG-people.-JANAC-2009.pdf
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/23510637/
https://www.americanprogress.org/article/protecting-advancing-health-care-transgender-adult-communities/
https://www.iss.it/web/guest/comunicati-stampa/-/asset_publisher/fjTKmjJgSgdK/content/id/7190609
https://www.iss.it/web/guest/comunicati-stampa/-/asset_publisher/fjTKmjJgSgdK/content/id/7190609
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circa il 40% delle persone transgender prese in esame e il 60% dei casi del campione 

analizzato dichiara di non fare attività fisica. 

Questi numeri mostrano quanto sia di primaria importanza, nell’ambito dei 

sistemi sanitari, costruire una formazione specifica del personale che lavora in ambito 

sanitario  sugli aspetti di salute legati all’identità di genere che, attualmente, non è parte 

del curriculum di studi universitario. Il corretto accesso ai servizi sanitari in questa 

fascia di popolazione è il motore della prevenzione e il suo funzionamento: riguarda sia 

la sensibilizzazione della popolazione transgender rispetto all’importanza della tutela 

della salute sia la competenza del personale sanitario coinvolto nell’azione di 

prevenzione. 

Proprio a questo proposito, si legge nel sito dell’ISS, entro il 2023, saranno 

disponibili sulla piattaforma corsi di formazione specifici rivolti al personale medico e 

sanitario ai fini rendere efficaci le azioni di salute pubblica anche rispetto a questa fascia 

di popolazione. 

3.1. Struttura dell'indagine 

La ricerca condotta dall ’ISS è divisa in quattro sezioni: dati socio-anagrafici (età, 

cittadinanza, residenza, titolo di studio, condizione lavorativa, reddito, sesso registrato 

alla nascita, identità di genere), stili di vita (attività fisica, dieta, fumo di sigaretta, 

consumo di alcol, uso di droghe), stato di salute (accesso ai servizi sanitari e loro 

utilizzo, prevenzione, malattie, cure mediche e chirurgiche), identità di genere e salute 

(supporto psicologico, trattamento ormonale e/o chirurgico di affermazione di genere). I 

risultati hanno evidenziato che è maggiore la percentuale di persone transgender che 

non si dedica ad alcuna attività fisica rispetto alla popolazione generale. Il 64% delle 

persone transgender AMAB (donne transgender e persone non binarie assegnate 

maschio alla nascita) e il 58% delle persone transgender AFAB (uomini transgender e 

persone non binarie assegnate femmina alla nascita) non praticano attività fisica rispetto 

al 33% e al 42% degli uomini e delle donne nella popolazione generale (dati ISTAT). 

Relativamente al fumo di sigaretta, la popolazione più a rischio è rappresentata dalle 

persone transgender che riferiscono di fumare nel 37% dei casi verso il 25% degli 

uomini e il 19% delle donne che fumano nella popolazione generale (dati ISTAT). Il 

binge drinking (consumo eccessivo di alcol in una singola occasione) è più frequente 
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nella popolazione transgender: 23% AMAB e 17% AFAB nella popolazione 

transgender vs 12.5% uomini e 5.5% donne nella popolazione generale (sorveglianza 

Passi 2017-2020, ISS). Le differenze riscontrate tra la popolazione transgender e la 

popolazione generale per quanto riguarda gli stili di vita sono correlabili a molteplici 

fattori tra i quali minority stress, episodi transfobici e transfobia interiorizzata giocano 

un ruolo cruciale. 

3.2. Accesso ai servizi sanitari 

Per quanto riguarda l’accesso ai servizi sanitari il 34% delle persone transgender 

AMAB e il 46% delle persone transgender AFAB si è sentita discriminata a causa dell’ 

identità e/o espressione di genere nell'accesso o utilizzo dei servizi sanitari. Questo dato, 

almeno in parte, può spiegare la bassa percentuale di persone transgender che si 

sottopone agli screening oncologici: per esempio il pap test a scopo preventivo viene 

eseguito soltanto dal 20% delle persone transgender assegnate femmina alla nascita vs il 

79% delle donne nella popolazione generale 

3.3 Stato di salute 

I dati relativi alla presenza di eventuali malattie sono ancora in fase di analisi ma 

risultati preliminari indicano significative differenze tra la popolazione transgender e 

quella generale, un esempio è dato dalla depressione riferita dal 40% delle persone 

transgender AMAB  e dal 34.5 % delle persone transgender AFAB (dato che raggiunge 

il 60% nella popolazione transgender non binaria sia AMAB che AFAB) vs il 4.74%  e 

il 7.7 % riportate rispettivamente negli uomini e nelle donne nella popolazione generale. 

Per quanto riguarda l’infezione da HIV si delinea un quadro in linea con i dati 

internazionali che indicano una prevalenza più alta, in particolare nelle persone 

transgender AMAB, rispetto alla prevalenza stimata nella popolazione generale 

(percentuale riferita dalle persone transgender AMAB 6.45% vs 0.3% negli uomini e 

0.2% nelle donne nella popolazione generale).  

 

4. Le determinanti sociali della salute delle minoranze  

Le disparità nello stato di salute, nell’accesso all ’assistenza sanitaria nei risultati 

sanitari spesso derivano da condizioni che non sono esplicitamente associate al sistema 

medico o alla natura dell’identità transgender, ma sono determinate da più ampie 
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determinanti sociali della salute. Queste determinanti includono fattori come lo status 

socioeconomico, l’istruzione e l’ambiente fisico, ma anche strutture oppressive come il 

razzismo, il rifiuto da parte della famiglia, il sessismo e la transfobia influenzano il 

luogo in cui le persone transgender vivono, il modo in cui lavorano, il cibo e le cure a 

cui possono accedere e il modo in cui vengono trattate nei loro ambienti. 

Per le persone transgender, le determinanti sociali hanno effetti concreti sulla 

salute soprattutto a causa della mancanza di competenze culturali da parte del personale 

sanitario su come fornire cure alla popolazione transgender. La discriminazione da parte 

dei medici e la scarsa preparazione in materia spesso porta ad esperienze traumatiche 

all’interno delle strutture sanitarie e timore per le stesse da parte delle persone 

transgender. Gli ospedali, le cliniche e gli studi medici sono per definizione ambienti 

sicuri in cui le persone ricevono le cure mediche di cui hanno bisogno. Per molte 

persone transgender la questione non è così scontata. Per le persone transgender che 

fanno uso di droghe, hanno disabilità o soffrono di malattie mentali, il coinvolgimento 

del sistema medico comporta anche un rischio maggiore di istituzionalizzazione o di 

contatto con il sistema giudiziario penale rispetto agli individui cisgender. 

Per molte persone transgender, i rischi di un’assistenza non regolamentata e di 

una distribuzione non regolamentata di sostanze e ormoni (e le potenziali conseguenze 

legali) sono più accettabili rispetto al dover affrontare l’impreparazione e la 

discriminazione degli operatori sanitari. I sistemi medici possono essere ostili e 

discriminatori e questa ostilità è spesso inseparabile dalla transfobia. L’ostilità del 

sistema medico ha portato infatti le comunità transgender a fare affidamento per lungo 

tempo ai mercati neri e alle reti informali per ottenere cure e terapie che confermino il 

proprio genere, pratiche che sono riemerse di recente con l’erigersi di nuove barriere a 

causa della pandemia di COVID-19. 

A fronte di questo, la World Professional Association for Transgender Health 

(WPATH) ha realizzato una gamma di Standards of Care (SOC) il suo scopo è di 

fornire una guida clinica per gli specialisti nell’assistenza alle persone transessuali, 

transgender e di genere non-conforme con percorsi efficaci e sicuri per garantire loro il 

duraturo benessere personale nel genere prescelto e per accrescere lo stato di salute 

generale, psicologico e di realizzazione personale. Possono comprendere cure di 

https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/27708501/
https://pubmed.ncbi.nlm.nih.gov/27708501/
https://www.wpath.org/publications/soc
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assistenza primaria, cure urologiche e ginecologiche, scelte riproduttive, terapia della 

voce e delle tecniche comunicative, servizi di salute mentale (ad es. valutazione, 

counseling, psicoterapia), nonché trattamenti ormonali e chirurgici. 

 

5. Violenza gender-based e ubiquità del pericolo: alcuni dati dagli Stati 

Uniti -La minaccia o la presenza di violenza rappresenta un ulteriore fattore 

determinante per la salute di molte persone transgender. Oltre a causare lesioni fisiche, 

la presenza di violenza contro le persone transgender in molti ambienti contribuisce allo 

stress delle minoranze e alle conseguenze sulla loro salute mentale. In Italia i dati 

nazionali sulle aggressioni violente verso persone transgender sono piuttosto vaghi e 

offuscati, di conseguenza, non disponendo di un dataset accurato e costantemente 

aggiornato, non si ha al momento una panoramica esatta sulle percentuali di violenza 

basate sul genere.  

Al contrario, gli Stati Uniti hanno di recente reso pubbliche alcune chiare 

evidenze statistiche sulla violenza verso persone transgender nel territorio americano, 

dove la violenza letale è diffusa in ogni Stato e gli omicidi denunciati aumentano ogni 

anno.  

I dati del report statistico curato da HRC (Human Rights Campaign) mostrano 

come negli Stati Uniti, 29 persone transgender o gender non.conforming sono state 

uccise nel 2021 e 44 nel 2020. Il numero reale è probabilmente più alto. Le donne 

transgender nere e latine sono costantemente e drasticamente sovra-rappresentate tra le 

vittime. La consapevolezza e la paura di una potenziale vittimizzazione contribuiscono 

alle forme di stress che le persone transgender devono già affrontare quotidianamente. 

Questa paura è giustificata non solo dalla possibilità di violenza letale, ma anche 

dall’ubiquità della violenza non letale. Un’indagine TransPop ha rilevato che il 48% 

delle persone transgender adulte negli Stati Uniti è stato picchiato, aggredito fisicamente 

o aggredito sessualmente almeno una volta dall’età di 18-48 anni, un tasso superiore di 

12 punti percentuali a quello delle persone eterosessuali cisgender. Secondo un’altra 

indagine TransPop, il 32% delle persone transgender riferisce di aver subito violenza da 

parte del proprio partner, un tasso superiore di 7 punti percentuali rispetto a quello delle 

persone eterosessuali cisgender. 

https://www.hrc.org/resources/fatal-violence-against-the-transgender-and-gender-non-conforming-community-in-2022
https://williamsinstitute.law.ucla.edu/publications/ncvs-trans-victimization/
https://williamsinstitute.law.ucla.edu/publications/violence-law-lgbt-us/
https://williamsinstitute.law.ucla.edu/publications/violence-law-lgbt-us/
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Tra i casi di donne transgender uccise negli Stati Uniti tra il 2015 e il 2020, quasi 

la metà dei sospetti identificati erano partner intimi, una categoria che include partner 

romantici, sex clients e altre relazioni. Anche se meno del 15% dei dipartimenti delle 

forze dell’ordine a livello nazionale riporta dati sui crimini d’odio, nel 2020-2021 l’FBI 

ha registrato 227 crimini motivati almeno in parte da pregiudizi sull’identità di genere, 

tra cui intimidazioni, vandalismo e aggressioni semplici e aggravate. La violenza si 

verifica anche in ambienti diversificati: l’indagine ha rilevato che tra gli autori di 

aggressioni fisiche contro le persone transgender vi sono spesso colleghi di lavoro, 

studenti e personale scolastico, polizia, detenuti e personale carcerario, residenti o 

personale di case di accoglienza. 

 

6. Conclusioni -Per affrontare le disparità sanitarie delle persone transgender è 

necessario affrontare le numerose forme strutturali di esclusione, discriminazione e 

violenza che permeano i meccanismi dei sistemi sociali, partendo da un’adeguata 

formazione del personale medico-sanitario (con la creazione di appositi curriculum 

professionalizzanti nelle università) e finanziare campagne di sensibilizzazione e 

informazione per i principali stakeholders coinvolti nell’implementazione e nel design 

delle politiche pubbliche.   

L’esperienza persistente di vivere in un ambiente insicuro e degradante, in cui si 

devono di continuo modificare i comportamenti e nascondere la propria identità per 

evitare stigma e discriminazione, è di per sé un problema di salute pubblica che genera 

disparità uniche e pronunciate tra le persone transgender e gli altri. 

Nel contesto, quindi, la salute dei transgender è una questione sociale, 

economica e politica dalle molteplici sfaccettature. Le loro esperienze di stigma, 

discriminazione e condizioni di salute socialmente determinate sono peculiari e 

intersezionali e hanno al proprio centro gli effetti secolari di xenofobia, omofobia e 

transfobia oltre alla criminalizzazione costante dei comportamenti e degli stili di vita 

marchiati come non conformi dall’intero apparato sociale. 
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Incertezze strategiche, coronavirus e crisi economica, onde nella 

traversata del Dragone del G20 di Bali 

Enrico Bruni* 

 

 

1. Introduzione - Con l’ambizione di incoraggiare il dialogo tra le parti, Bali è 

diventata teatro di una serie di incontri tra i leader dei Paesi membri del forum del G20. 

Tra questi, il bilaterale tra il Presidente cinese Xi Jinping e la sua controparte 

statunitense, Joe Biden, rappresenta un importante elemento di rottura nello stallo 

diplomatico che aveva contraddistinto i rapporti tra i due paesi nell’ultima fase politica. 

Dopo il viaggio ufficiale di Nancy Pelosi in qualità di Speaker della Camera a Taiwan, 

isola che Pechino rivendica come propria provincia ribelle, le relazioni tra i due colossi 

del Pacifico erano precipitate, inasprendo, da una parte, la retorica nazionalista e 

autoritaria della governance cinese, dall’altra avvicinando sempre di più Washington a 

Taipei, tanto da arrivare alla dichiarazione da parte della Casa Bianca di un impegno 

diretto in caso di violazione dell’autonomia dell’isola. Dall’altra parte, la competizione 

economica tra i due paesi, fortemente segnata dal mantra che vorrebbe vedere 

l’economia cinese superare quella del Dragone in tempi stretti, aveva portato gli Stati 

Uniti ad agire con ancor maggiore determinazione verso il contenimento del proprio 

rivale: così, nel mese precedente al summit di Bali, Washington ha varato una serie di 

norme di controllo sulle esportazioni, al fine di limitare l'accesso di Pechino alla 

tecnologia avanzata dei semiconduttori – compresi i chip, nonché gli strumenti per la 

produzione di questi ultimi e dell’equipaggiamento per la produzione di semiconduttori 

(PMI)1. 

Dopo i quattro anni di pesanti contrapposizioni sotto la presidenza di Donald 

Trump, sotto l’attuale presidenza di Biden le relazioni tra Cina e Stati Uniti hanno 

 
* Indirizzo e-mail: enrico.bruni@stud.unifi.it. 
1 A. Hmaidi, R. Arcesati, Why Europe Struggles With US Export Controls on China, The Diplomat, 2022. 

https://thediplomat.com/2022/12/why-europe-struggles-with-us-export-controls-on-

china/#:~:text=In%20October%202022%2C%20the%20United,semiconductor%20manufacturing%20equ

ipment%20(SME).  

https://thediplomat.com/2022/12/why-europe-struggles-with-us-export-controls-on-china/#:~:text=In%20October%202022%2C%20the%20United,semiconductor%20manufacturing%20equipment%20(SME)
https://thediplomat.com/2022/12/why-europe-struggles-with-us-export-controls-on-china/#:~:text=In%20October%202022%2C%20the%20United,semiconductor%20manufacturing%20equipment%20(SME)
https://thediplomat.com/2022/12/why-europe-struggles-with-us-export-controls-on-china/#:~:text=In%20October%202022%2C%20the%20United,semiconductor%20manufacturing%20equipment%20(SME)
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toccato il punto più basso dalla normalizzazione dei rapporti nel 1979, una fase 

burrascosa simbolicamente ben rappresentata dalla crisi dell’estate 2022 nel Mar Cinese 

Meridionale. In questo quadro, il bilaterale inscenato a Bali rappresenta un momento 

importante nel tentativo di stabilizzazione delle relazioni tra i due Paesi. 

 

2. Prima del G20: la Guerra di Ucraina sfida la stabilità del Dragone - Forte 

del rinnovato mandato per il terzo mandato da Segretario generale del Partito, la 

leadership di Xi Jinping affronta in questo momento le conseguenze della postura prima 

eccessivamente attendista poi assai indecifrabile rispetto al conflitto russo-ucraino. Se 

durante i Giochi Olimpici Invernali a Pechino, infatti, il Presidente Xi aveva fortemente 

enfatizzato il principio della pace e della crescita condivisa, presentando la ritrovata 

partnership con la controparte russa come “la sincronizzazione degli orologi” tra i due 

Paesi, gli avvenimenti immediatamente successivi ai giorni delle Olimpiadi hanno 

mostrato quanto l’agenda del Cremlino fosse diversa da quella di Pechino.  

Difatti, l’immagine che vorrebbe la Cina allineata con la Russia in questa 

pericolosa guerra non è così nitida come spesso viene proposta. Pechino è sembrata, in 

un certo qual modo, come colta alla sprovvista dalla penetrazione militare russa in 

territorio ucraino: se nei giorni subito precedenti all’invasione, infatti, esponenti del 

mondo politico e accademico cinese avevano pubblicamente scongiurato l’ipotesi 

militare, questa lettura emergeva da una serie di fattori che avevano fatto intendere in 

quel di Pechino la possibilità di un contenimento del conflitto da parte di Mosca. Se da 

una parte le numerose rassicurazioni da parte dello stesso Presidente Vladimir Putin 

hanno sicuramente influenzato la risposta cinese alla rapida escalation in Europa centro-

orientale, il mondo politico e accademico cinese in questa fase ha dimostrato la propria 

difficoltà di lettura delle ambizioni dell’amico russo2, immaginando probabilmente una 

Mosca “con caratteristiche cinesi” piuttosto che la ben più reale Mosca “con 

caratteristiche russe”. In questo senso, la direttrice del China Program allo Stimson 

Center, Yun Sun, ha indicato l’errore di Pechino non tanto come un eccesso di fiducia 

verso l’amico russo, quanto più come una incapacità di immedesimazione nella 

 
2 Yun Sun, Ukraine: Did China Have a Clue?, Stimson Commentary, Asia & Indo-Pacific, 2022. 

https://www.stimson.org/2022/ukraine-did-china-have-a-clue/.  

https://www.scmp.com/comment/opinion/article/3166242/china-and-russia-cement-their-bond-xi-and-putin-take-stance-against
https://www.stimson.org/2022/ukraine-did-china-have-a-clue/
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mentalità e nella postura storica di Mosca, a cui si sarebbe invece preferito affibbiare i 

precetti teorici cinesi. La scelta di Mosca di forzare i tempi con un’invasione, pur 

trovandosi in una posizione di vantaggio, risulterebbe, in questo senso, del tutto illogico 

e, per giunta, controproducente. Un approccio maggiormente pragmatico sarebbe stato 

ciò che la classe politica cinese si aspettava da Mosca e, continua Yun Sun, sembra 

essere questo il motivo per cui la diplomazia cinese è stata così disorientata 

dall’atteggiamento decisamente muscolare optato dal Cremlino.  

Non intenzionata a sacrificare sull’altare russo i rapporti con Washington e 

Bruxelles, Pechino non ha di fatto modificato il proprio posizionamento internazionale, 

limitandosi a fornire l’appoggio del proprio apparato retorico all’amico in difficoltà, ma 

non appoggiando nel concreto la controversa avventura russa verso Kyiv. Adottando 

una postura fortemente flessibile, Pechino ha enfatizzato ripetutamente le “legittime 

preoccupazioni alla sicurezza dei popoli” e il rispetto del diritto internazionale. La 

propria astensione all’interno del Consiglio di Sicurezza ONU indica una propensione 

di Pechino verso il ridimensionamento del supporto incondizionato fornito al Cremlino, 

soprattutto nel caso in cui l’effettivo o apparente allineamento all’agenda di Mosca 

dovesse compromettere eccessivamente l’autonomia dialettica cinese con gli altri attori 

globali.  

Kyiv non è il nemico della Cina e il rapporto con Mosca non gode di una 

considerazione tale da ignorare i pericoli che questa sta facendo emergere nel mondo.  È 

durante il Convegno Annuale dal titolo “China and the World after the 20th CPC 

National Congress”, organizzata a Pechino nell’ottobre 2022 dalla testata Global Times, 

che alcuni esponenti del mondo cinese hanno cercato di tirare le somme del nuovo 

assetto internazionale a quasi un anno di distanza dall’inizio del conflitto. Non 

ravvedendo alcuna volontà di interruzione degli scontri da parte dei due Paesi, le 

maggiori preoccupazioni emerse dagli interventi sono da riscontrare nelle possibilità di 

espansione del conflitto e nelle minacce nucleari derivanti dagli scontri. Come 

evidenziato nell’intervento di Zhu Feng, direttore dell’Istituto di Studi Internazionali 

alla Nanjing University, per la Cina il prolungamento del conflitto tra Russia e Ucraina 

rappresenta la più rilevante sfida strategica e la più preoccupante minaccia alla sicurezza 

globale attualmente presente nel mondo. Questi evidenzia tre possibili scenari di 

https://www.globaltimes.cn/page/202202/1252909.shtml
https://www.globaltimes.cn/page/202202/1252909.shtml
https://www.globaltimes.cn/page/202212/1282243.shtml
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evoluzione del conflitto: la possibilità di un’espansione della guerra con un 

coinvolgimento diretto di Paesi NATO in caso di incidenti ai confini dell’attuale spazio 

bellico, il rischio che si verifichi un incidente simile a quanto avvenuto a Chernobyl nel 

caso in cui gli scontri dovessero interessare uno dei tre impianti nucleari presenti sul 

territorio ucraino, infine Zhu evidenzia, nel caso in cui i russi si trovassero 

impossibilitati ad arrestare la controffensiva ucraina, la possibilità del ricorso all’uso 

degli ordigni nucleari tattici per assicurarsi un vantaggio sul territorio. I timori di un 

diretto coinvolgimento dei Paesi membri NATO e del disastro nucleare sono ricorrenti 

negli interventi del Convegno. Intervenendo al Convegno, il Vicesegretario del 

Dipartimento internazionale del Comitato Centrale del PCC, Zhou Lai, ammonisce 

rispetto agli effetti che il prolungamento del conflitto potrebbe avere su scala globale, 

manifestando preoccupazione, non solo per l’approvvigionamento a Kyiv di materiale 

bellico da parte dei Paesi occidentali, ma soprattutto rispetto alle minacce nucleari 

mosse dal Presidente russo. Nel suo discorso, rimarcando le responsabilità di Stati Uniti 

e Unione Europea rispetto al conflitto e condannandone la postura bellicista, il 

Vicesegretario manifesta tuttavia forte preoccupazione rispetto alle minacce da parte di 

Vladimir Putin di uso delle armi atomiche. Come per rispondere, però, alla domanda “la 

Russia vuole veramente usare l’atomica?”, Zhou rassicura che, sebbene questo gioco al 

rialzo nel confronto tra NATO e Russia potrebbe protrarsi ancora a lungo, non ritiene 

che il Cremlino sia intenzionata ad andare fino in fondo, concludendo: “it can be seen 

that all parties are attempting to avoid a nuclear war”3.  

Le preoccupazioni riguardo alle minacce di un’escalation nucleare in Ucraina 

erano state al centro del bilaterale tra il Cancelliere tedesco, Olaf Scholz, e il Presidente 

Xi, in cui i due Presidenti avevano sottolineato la propria apprensione per le 

conseguenze che l’uso di ordigni nucleari avrebbero avuto su scala globale, 

condannando le minacce come “irresponsabili ed estremamente pericolose”; 

dichiarazioni in linea con la politica di non-proliferazione nucleare storicamente propria 

della Repubblica Popolare4.  

 
3 Global Times Editorial Board, Estratto di Zhou Lai, in Key to solving Russia-Ukraine conflict lies in 

hands of US and EU, Global Times, 2022. https://www.globaltimes.cn/page/202212/1282243.shtml.  
4 Sui temi di non-proliferazione e disarmo nucleare connessi alla questione della sicurezza nazionale in 

RPC, si rimanda a J. Yuan, China and the Nuclear-Free World, in C. Hansell & W. C. Potter (Eds.), 

https://www.ft.com/content/66a8aa7b-b7a1-48f2-b893-9716dec8efce
https://www.ft.com/content/66a8aa7b-b7a1-48f2-b893-9716dec8efce
https://www.globaltimes.cn/page/202212/1282243.shtml
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3. Belt and Road Initiative, la cifra dell’instabilità del sistema 

internazionale - Pechino è profondamente consapevole di quali siano i possibili risvolti 

del confronto militare in Ucraina, nonché delle sfide che questo pone al sistema 

economico mondiale. A seguito dell’invasione russa, infatti, i due principali corridoi 

della Belt and Road Initiative (BRI) tra Asia ed Europa, il China-Central Asia-West 

Asia Economic Corridor (CCAWAEC) e il New Eurasian Land Bridge (NELB), sono 

oggi fortemente a rischio. All’interno del CCAWAEC, il territorio ucraino rappresenta 

un nodo importante da cui spedire e ricevere materiali dalla Cina al continente europeo, 

collegando così i Paesi del Caucaso del Sud, del Medio Oriente e dell’Asia Centrale5. 

Dal lancio dell’iniziativa, la Cina ha fortemente incentivato lo sviluppo di ferrovie, 

autostrade, porti e altre infrastrutture per facilitare i rapporti lungo la CCAWAEC, 

investendo direttamente nei Paesi presenti lungo l’itinerario6.  

È opinione comune che l’invasione russa dell’Ucraina abbia messo in serio 

pericolo la stessa esistenza dei sei corridoi della BRI. Mentre si ritiene che il progetto di 

bandiera della presidenza di Xi Jinping, già fortemente ridimensionato dalle 

conseguenze della pandemia, abbia subito un impatto i cui risultati saranno da 

analizzare nel lungo termine, nel breve termine il corridoio New Eurasian Land Bridge 

(NELB) sembra destare maggiori preoccupazioni per il leadership cinese7. Il NELB è 

l’itinerario via terra che connette le coste del Pacifico e quelle dell’Atlantico. Questo 

corridoio si configura come un’alternativa al RZDL Trans-Siberian LandBrige (TSLB), 

servizio di traporti articolato come trasporto veloce di container che, grazie alle 

infrastrutture portuali della città russa di Vladivostok e alle ferrovie della Transiberiana, 

consente di minimizzare i tempi complessivi di consegna dal Giappone all’Europa. 

Rispetto al RZDL TSLB, NELB offre la possibilità di collegare i due oceani, partendo 

dalle città costiere Lianyungang e Rizhao per arrivare ai porti delle città europee di 

 
Engaging China and Russia on Nuclear Disarmament (pp. 25–36), James Martin Center for 

Nonproliferation Studies (CNS), 2009, pp. 25-36.  
5 M. Sahakyan, The Ukrainian Crisis in the Multipolar World Order: Nato, Russia and China, 

AsiaGlobal Online, Asia Global Institute, 2022, p. 5.   
6 M. Sahakyan, The New Great Power Competition in Central Asia: Opportunities and Challenges for the 

Gulf, AGDA Working Paper, Anwar Gargash Diplomatic Academy, 2021, p. 9.  
7 A. Mendez, F. J. Forcadell, K. Horiachko, Russia–Ukraine crisis: China’s Belt Road Initiative at the 

crossroads, Asian Business & Management, Springer Nature Limited, 2022, p. 491.  

https://www.rzdlog.com/for_clients/Trans-Siberian_LandBridge/
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Rotterdam (Olanda) e Anversa (Belgio); questo itinerario consentirebbe quindi di 

connettere Paesi come Kazakistan, Russia, Bielorussia, Polonia e Germania, passando 

per una ferrovia lunga circa 10800 km e collegando più di 30 Paesi, ma in futuro era 

prevista l’inclusione dell’Ucraina in accordo con il EU-Ukraine Free Trade Agreement 

(2016). Questo corridoio rappresenta uno dei più costosi e – allo stesso tempo – prosperi 

itinerari dell’intero progetto BRI: il traffico merci dalla Cina all’Europa è cresciuto, 

infatti, grazie alle infrastrutture lungo il NELB da un quantitativo pari a 46000 TEU 

registrato nel 2015 a 1.46 milioni del 2021, rappresentando circa il 4% degli scambi 

commerciali tra Cina e Unione Europea8. Se fino ad oggi i collegamenti si basavano 

sulle infrastrutture ferroviarie realizzate nel XX secolo, il previsto riammodernamento 

dei collegamenti è oggi posto in serio pericolo dalla guerra.  

Se da un lato, infatti, si prevedeva la costruzione di nuove autostrade, linee 

elettriche e strutture ricettive come il porto a secco della città di Khorgos (RPC), 

dall’altro, dopo la guerra dei dazi tra Stati Uniti e RPC e, oggi, con la Guerra di 

Ucraina, si aprono nuove e ben più pericolose sfide alla stessa esistenza di questo 

corridoio. La guerra ha reso maggiormente arduo trovare fondi da allocare per la 

costruzione di infrastrutture e i progetti elaborati lungo NELB richiederebbero un 

quantitativo tale di investimenti da renderne impossibile per qualsiasi Paese provvedere 

autonomamente al reperimento. Dall’altra parte, le sanzioni e le misure di isolamento 

del Cremlino rendono impossibile qualsiasi tipo di finanziamento da parte delle 

principali banche a qualsiasi progetto che coinvolga la Russia e la Bielorussia. In questa 

direzione si è mossa la stessa Asian Infrastructure Investment Bank (AIIB), una tra le 

maggiori banche multilaterali di sviluppo (BMS) con sede a Pechino, che ha deciso di 

sospendere tutte le attività relative a Russia e Bielorussia9; nello stesso senso era andata 

 
8 M. Keuper, The Implications of the Russian Invasion of Ukraine on the Future of Sino-European 

Overland Connectivity, AIES Fokus 6/2022, Austria Institut Für Europa- Und Sicherheitspolitik, 2022.  
9 La posizione assunta dalla AIIB non era così automatica: all’interno della Banca, Mosca rappresentava il 

terzo maggiore azionista, subito dopo Cina e India. La Banca ha iniziato la propria attività nel 2016, due 

anni dopo l’annessione russa della Crimea. Dal 2016, la AIIB aveva finanziato un progetto per conto del 

Governo russo investendo una cifra pari a 500 milioni di dollari, nonché due progetti per conto di privati 

per un totale di 600 milioni di dollari. Data la posizione di forza detenuta dalla Russia all’interno e la 

postura incerta degli altri due principali azionisti, la posizione assunta dalla Banca è il risultato di un 

controbilanciamento dato dal peso delle azioni detenute dai Paesi NATO partecipanti alla Banca, circa il 

23% del potere di voto. Il dato risulta da una precisa volontà da parte del governo di Pechino di istituire 

con la AIIB un’organizzazione dal carattere fortemente multilaterale, su cui si rinvia a S. Morris, The 

https://trade.ec.europa.eu/access-to-markets/en/content/eu-ukraine-deep-and-comprehensive-free-trade-area
https://www.aiib.org/en/news-events/news/2022/AIIB-Statement-on-war-in-Ukraine.html?utm_medium=social+media
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anche la Banca Mondiale e la New Development Bank, altra BMS istituita con la 

Dichiarazione di Fortaleza (2014) e con sede a Shanghai, seguite dalla European Bank 

for Reconstruction and Development. Per mantenere il NELB funzionante, Pechino avrà 

bisogno di trovare un itinerario alternativo che non passi dalla Russia, solo in quel caso 

potrà avere accesso ai fondi necessari per il riammodernamento delle infrastrutture e la 

facilitazione dei transiti. 

Non soltanto problemi economici: il tentativo da parte russa di creare un fronte 

alternativo a supporto della propria avventura militare, ha fortemente complicato la 

cooperazione internazionale. In particolare, Paesi come Germania e Polonia hanno 

assunto posizioni particolarmente intransigenti verso tutti quei paesi ritenuti 

“fiancheggiatori” del Cremlino10. In questo contesto, la politica cinese, consapevole del 

fatto che per prosperare ha bisogno di non essere isolata, dovrebbe muoversi verso la 

ricerca di nuovi rapporti, compensando così il nuovo approccio dei partner europei, un 

pericoloso inceppo tra i denti degli ingranaggi del complesso automa che è la BRI. La 

postura adottata dalla leadership di Xi Jinping rispetto all’invasione rischia di inasprire 

ulteriormente il confronto internazionale, dando adito a interpretazioni più intransigenti 

da parte occidentale che già in passato ha accusato il progetto di una nuova Via della 

Seta come un più complesso “Cavallo di Troia” cinese tramite cui interferire nella 

politica interna degli altri paesi11.  

Più in generale, rispetto alla BRI, Pechino si trova come l’allegoria marmorea 

dell’Ercole al bivio. Il modo in cui deciderà di posizionarsi nel prossimo futuro su 

fascicoli fondamentali come quello della politica di potenza russa sarà fondamentale per 

la tenuta del progetto di Nuova Via della Seta. Affrontando le varie ripercussioni del 

conflitto russo-ucraino, la Cina necessiterebbe oggi di inaugurare nuove rotte all’interno 

della BRI che, aggirando i territori di Russia e Bielorussia, permettano di arginare i 

 
MDBs Are Showing Support for Ukraine, But What Will They Do about Russia?, Center for Global 

Development’s Blog, 2022. https://www.cgdev.org/blog/mdbs-are-showing-support-ukraine-what-will-

they-do-about-russia.  
10 Andreea Brinza, Putin’s War Has Killed China’s Eurasian Railway Dreams, Foreign Policy, 2022. 

https://foreignpolicy.com/2022/03/01/belt-road-initiative-new-eurasian-land-bridge-china-russia-poland/.  
11 Sulla teoria della debt-trap diplomacy, sostenuta – tra gli altri – dall’ex vicepresidente statunitense 

Mike Pence, si rimanda a L. Jones, S. Hameiri, Debunking the Myth of ‘Debt-trap Diplomacy’. How 

Recipient Countries Shape China’s Belt and Road Initiative, Asia-Pacific Programme/August 2020, 

Chatam House, 2020. 

https://www.worldbank.org/en/news/statement/2022/03/02/world-bank-group-statement-on-russia-and-belarus?cid=ECR_TT_worldbank_EN_EXT
https://www.ndb.int/press_release/a-statement-by-the-new-development-bank/
https://www.ebrd.com/news/2022/ebrd-moves-forward-with-action-against-russia-and-belarus.html
https://www.ebrd.com/news/2022/ebrd-moves-forward-with-action-against-russia-and-belarus.html
https://www.cgdev.org/blog/mdbs-are-showing-support-ukraine-what-will-they-do-about-russia
https://www.cgdev.org/blog/mdbs-are-showing-support-ukraine-what-will-they-do-about-russia
https://foreignpolicy.com/2022/03/01/belt-road-initiative-new-eurasian-land-bridge-china-russia-poland/
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danni degli ultimi anni, ritagliandosi possibilmente uno spazio di dialogo con i paesi 

europei. L’apertura di nuove rotte permetterebbe, inoltre, di includere maggiormente 

Kyiv all’interno del progetto. Questo scenario si configurerebbe come un’opportunità di 

non poco conto per Pechino che, non soltanto potrebbe includere un paese 

geograficamente importante tra Europa e Asia all’interno della BRI, ma avrebbe accesso 

anche ad alcune facilitazioni all’interno del percorso di ricostruzione che si prospetta 

dopo la fine della guerra. In questo senso, non soltanto un avvicinamento a Kyiv, e 

quindi una chiara presa di distanza da Mosca, sarebbe auspicabile, ma un allentamento 

delle tensioni nel triangolo Pechino-Washington-Bruxelles permetterebbe un maggior 

coinvolgimento della Cina all’interno del multilateralismo del mondo post-Guerra di 

Ucraina. 

 

4. L’incontro al G20 del Presidente Widodo: “potrebbe non essere una 

nuova guerra fredda”, ma la competizione continua - Guerra di Ucraina e economia 

sono state al centro del summit annuale del G20 ospitato a Bali dal Presidente 

indonesiano Joko Widodo. Inaugurando la seduta, Widodo ha parlato apertamente della 

necessità di interrompere la lenta discesa verso una “nuova guerra fredda”. Ricordando 

il significato che eventi come il G20 hanno rispetto alla tenuta dell’assetto multilaterale 

delle relazioni internazionali, il Presidente indonesiano ha fatto appello alla 

responsabilità dei Paesi membri del summit, mostrando preoccupazione rispetto al 

rafforzamento delle tensioni tra le principali potenze del mondo, facilitato soprattutto 

dallo scoppio della Guerra di Ucraina.  

Prima dell’inaugurazione del summit, erano ben poche le speranze rispetto al 

successo dell’edizione 2022 del G20: non era ancora stato divulgato alcun comunicato 

ufficiale dalle riunioni ministeriali tenutesi in vista del vertice di novembre e i 

pronostici disegnavano un evento che rischiava di risultare marginale rispetto alle 

grandi questioni dell’attuale fase politica12. Il Presidente Widodo è riuscito, invece, ad 

acquisire un ruolo importante per la propria presidenza, avendo successo nell’impresa di 

non schiacciare il forum sulla sola contrapposizione tra Russia e Stati Uniti. La posta in 

 
12 C. Bradford, Indonesia’s Successful G20 Summit: A Turning Point?, East Asia Forum, 2022. 

https://www.eastasiaforum.org/2022/12/13/indonesias-successful-g20-summit-a-turning-point/.  

https://www.aljazeera.com/news/2022/11/15/indonesias-widodo-calls-on-g20-to-work-to-end-the-war
https://www.eastasiaforum.org/2022/12/13/indonesias-successful-g20-summit-a-turning-point/
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gioco era molto alta. Grazie ad anni di stabilità e pace, la regione del sud-est asiatico ha 

potuto cooperare concentrando i propri sforzi in direzione di una sostenuta crescita 

economica, forte anche dell’espansione economica e commerciale della vicina RPC. Per 

l’Indonesia stessa, questo periodo si è tradotto nell’opportunità di smarcarsi 

dall’immagine di “una dei fragile fives” affibbiatole nel 2013 dalla Morgan Stanley 

Bank, con un tasso di crescita del PIL pari al 5,1% (InfoMercatiEsteri Osservatorio 

Economico, 2022). La rupia (IDR), dopo un lungo periodo di deprezzamento iniziato 

nel 2011, è riuscita a stabilizzarsi su un valore pari a circa 15.000 IDR/USD, obbiettivo 

fissato dopo il primo trimestre del 2020 dalla Banca di Indonesia per affrontare 

l’impatto della pandemia in termini monetari e fiscali13. In questo quadro, il desiderio di 

garantire la stabilità del sistema internazionale ha guidato la presidenza indonesiana del 

G20, incentrando la propria attenzione soprattutto sulle conseguenze che il conflitto 

russo-ucraino sta affliggendo all’economia e all’aumento dei prezzi dei beni alimentari 

nel mercato internazionale.  

Intanto, Bali è diventato il palcoscenico dell’incontro tra i Presidenti Xi Jinping 

e Joe Biden. Sul tavolo dei due leader c’erano argomenti scottanti e di non facile 

approccio. Tra la questione di Taiwan, la competizione economica e commerciale, la 

dottrina dei diritti umani, ma anche le comuni preoccupazioni per gli sviluppi del 

conflitto russo-ucraino, i due Presidenti hanno tentato di definire le “linee rosse” su cui 

basare la convivenza e frenare il deterioramento dei rapporti. Tuttavia, nonostante la 

buona volontà, gli unici punti su cui le due parti sembrano aver trovato un’apparente 

posizione comune riguarda la Guerra di Ucraina, rispetto alla quale entrambi i 

Presidenti hanno condannato le minacce rispetto all’uso di ordigni nucleari. Dopo tre 

ore di colloquio, definito “franco, sereno e costruttivo”, il Presidente americano ha 

dichiarato alla stampa che i due Paesi intendono competere, ma che questa condizione 

non deve tradursi per forza in “una nuova guerra fredda”. Nelle sue dichiarazioni, 

invece, il Presidente cinese ha enfatizzato quanto il tema dello status internazionale 

dell’isola di Taiwan sia al centro degli interessi della RPC e del suo popolo, rimarcando 

il fatto che l’accordo su questa specifica questione rappresenti le fondamenta delle 

 
13 B. Hardi, I. Maipita, Fitrawaty, Analysis of The Influence Rupiah Exchange Rate on Economic Growth 

in Indonesia, Proceedings of the 2nd International Conference of Strategic Issues on Economics, Business 

and, Education (ICoSIEBE 2021), Atlantis Press, 2022, pp. 59-65.  

https://www.ft.com/content/f179df5b-1dc7-46f4-88dc-97ddfe1d2fe4
https://edition.cnn.com/2022/11/13/politics/joe-biden-xi-jinping-meeting-g20-bali/index.html
https://edition.cnn.com/2022/11/13/politics/joe-biden-xi-jinping-meeting-g20-bali/index.html
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relazioni tra i due Paesi. I toni sono sembrati positivi, anche quando Xi Jinping ha 

dichiarato: 

President Biden has said on many occasions that the US does not support 

"Taiwan independence" and has no intention to use Taiwan as a tool to seek advantages 

in competition with China or to contain China. China hopes that the U.S. side will act 

on this assurance to real effect14. 

Ed è sul destino di Taiwan che i media cinesi hanno voluto marcare 

particolarmente l’appuntamento di Bali. L’isola rappresenta, infatti, una tappa 

fondamentale del programma politico della leadership di Xi, nonché un nodo 

fondamentale attorno a cui gravitano come satelliti tutte le altre questioni dell’agenda 

internazionale dei rapporti tra le due potenze. Per la Cina, il futuro dei rapporti tra 

Pechino e Taipei è un tema della politica interna cinese in cui Washington non dovrebbe 

inserirsi. In questa occasione, la retorica cinese fa un salto di qualità affermando che le 

differenze di approccio sui molti punti dell’agenda internazionale non sono frutto di 

sentimenti revanscisti o illiberali – come sembra accusare la diplomazia statunitense – 

ma si attestano come il frutto maturato dalle differenze storiche dei due Paesi, avendo 

uno intrapreso la strada del capitalismo, l’altro quella del socialismo. Queste differenze 

dovrebbero essere riconosciute e rispettate, spiega Xi, non ostacolate nel tentativo di 

rimodellare l’una o l’altra secondo le proprie inclinazioni.  

È nella dichiarazione ufficiale rilasciata al termine dell’incontro che la RPC 

traccia le fila dell’incontro. Il comunicato si apre con una frase interessante: 

President Xi pointed out the current state of China-U.S. relations is not in the 

fundamental interests of the two countries and peoples and is not what the international 

community expects15. 

Con questo incipit, il Presidente cinese sembra voler rimarcare la portata dei 

tempi che il mondo sta attraversando, quasi a voler derubricare a una posizione 

secondaria le preoccupazioni avanzate dalle autorità statunitensi anche nei giorni subito 

 
14 Global Times Editorial Team, Xi told Biden Taiwan is first red line that must not be crossed, urging US 

to respect China's path, system, Global Times, 2022. 

https://www.globaltimes.cn/page/202211/1279456.shtml.  
15 Ministry of Foreign Affairs of the People’s Republic of China, President Xi Jinping Meets with U.S. 

President Joe Biden in Bali, Ministry of Foreign Affairs’s Official Statements, 2022. 

https://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/zxxx_662805/202211/t20221114_10974686.html.  

https://www.globaltimes.cn/page/202211/1279456.shtml
https://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/zxxx_662805/202211/t20221114_10974686.html
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precedenti al summit di Bali. Xi insiste sul fatto che il tema vero dell’incontro è 

riportare le relazioni tra i due popoli sulla linea di “una sana crescita stabile a beneficio 

dei due Paesi e del mondo intero”. I primi paragrafi del comunicato di Pechino sono 

tutte a beneficio dei recenti avvenimenti vissuti dalla RPC: il Presidente Xi rassicura la 

sua controparte che la Cina non ha alcuna intenzione di compromettere l’attuale assetto 

internazionale, né di interferire negli “affari interni” alla politica statunitense, 

affermando che il rispetto delle norme alla base del sistema internazionale e dei Tre 

Comunicati Congiunti USA-RPC firmati tra gli anni ’70 e ’80 del secolo scorso 

fungono da stella polare per affrontare le differenze tra i due Paesi e prevenire conflitti. 

Affrontando poi i temi scottanti dell’incontro, il comunicato sottolinea 

l’importanza data da Xi Jinping alla questione di Taiwan, come già spiegato in 

precedenza. Taiwan rappresenta “la prima linea rossa che non deve essere marcata nelle 

relazioni sino-statunitensi”. L’obbiettivo della risoluzione della disputa sull’isola come 

un punto delle questioni interne al Paese si configura ancora una volta come 

fondamentale della diplomazia cinese, una situazione che deve avere come unico esito 

la riunificazione dei territori al momento amministrati da Taipei alla Cina continentale; 

qualsiasi altro esito che preveda la pace e l’indipendenza di Taiwan è inconciliabile 

“come l’acqua e il fuoco”, spiega il comunicato. 

Su temi come democrazia, libertà e diritti umani, il comunicato cinese resta 

volutamente vago. Riconosciuti come “comune obbiettivo dell’umanità, ma anche come 

imperituro obbiettivo del PCC”, il Presidente Xi evidenzia come questi siano principi da 

contestualizzare sulle due differenti nazioni, parlando nello specifico di democrazia 

“con caratteristiche americane” e di democrazia “con caratteristiche cinesi”. Il PCC, 

infatti, rivendica a tutti gli effetti il concetto di democrazia come parte dell’apparato 

ideologico del Partito. In un documento dal titolo “China: Democracy that Works”16 

pubblicato il 4 dicembre 2021, il Governo di Xi Jinping ha elaborato la propria visione 

di democrazia. Poggiando le proprie fondamenta sul grado di partecipazione di ogni 

cittadino alla res publica, questo approccio democratico si misura qualitativamente sulla 

 
16 China's State Council Information Office, China: Democracy That Works, China News, US-China 

Embassy, 2021. http://us.china-

embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes

%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship.  

http://us.china-embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship
http://us.china-embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship
http://us.china-embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship
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capacità di garantire prosperità e armonia al popolo. Ben distante dalla definizione 

minima di democrazia elaborata dalla tradizione liberale17, l’approccio democratico 

descritto nel documento segna delle differenze con il modello occidentale di 

democrazia: come spiegato in un articolo dell’Ambasciatrice cinese alla Repubblica 

delle Seychelles, Guo Wei18, l’idea di democrazia promossa dalla Cina è specifica a 

secondo di ogni paese che decide di dotarsi del regime. A differenza di quanto spesso 

proposto dalle potenze occidentali, l’approccio democratico non può essere esportato o 

riproposto nella stessa declinazione in Stati diversi. Attraverso un dialogo plurale e 

condiviso, possono essere avanzati suggerimenti e criticità su ogni modello 

democratico, ma il giudizio ultimo sulla qualità democratica del Paese dovrebbe essere 

in capo ai cittadini e alle cittadine, non ai desideri di potenze straniere, ammonisce 

l’ambasciatrice. Le parole del documento spiegano le preoccupazioni evidenziate da Xi 

al colloquio di Bali con Biden:  

The model that suits best is always the most appropriate. [...] External 

interference and “democratic transformation” bring nothing but endless trouble. China 

never seeks to export the Chinese model of democracy, nor does it allow any external 

force to change the Chinese model under any circumstances. It firmly supports the 

independent choice by every country of its own path to democracy, and opposes any 

interference in others’ internal affairs on the pretext of “bringing democracy”19. 

Essere incalzati dalle altre nazioni della sfera di influenza americana su temi 

come la democrazia è un fastidio ben evidente per Pechino. Se da una parte, Xi 

rassicura la controparte statunitense di non essere interessato a sovvertire l’ordine 

internazionale, dall’altra, la politica di non ingerenza resta immutata, intendendo la 

promozione della democrazia nelle relazioni internazionali come un maggiore 

 
17 M. Cotta, D. Della Porta, L. Morlino, Scienza Politica, I ed. 2008, Il Mulino, 2008. 
18 L’ambasciatrice Guo Wei ha concluso il suo mandato quadriennale in qualità di Ambasciatrice della 

Repubblica Popolare Cinese (RPC) nella Repubblica delle Seychelles e dalla seconda metà di gennaio 

non ricoprirà più quel ruolo. Per approfondire: L. Pillay, A warm send-off for Ambassador Guo Wei, 

Seychelles Nation, National Information Services Agency, 2023. https://www.nation.sc/articles/16497/a-

warm-send-off-for-ambassador-guo-wei.  
19 China's State Council Information Office, China: Democracy That Works, China News, US-China 

Embassy, 2021. http://us.china-

embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes

%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship.  

https://www.fmprc.gov.cn/eng/wjb_663304/zwjg_665342/zwbd_665378/202112/t20211231_10477930.html
https://www.nation.sc/articles/16497/a-warm-send-off-for-ambassador-guo-wei
https://www.nation.sc/articles/16497/a-warm-send-off-for-ambassador-guo-wei
http://us.china-embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship
http://us.china-embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship
http://us.china-embassy.gov.cn/eng/zgyw/202112/t20211204_10462468.htm#:~:text=The%20Constitution%20describes%20China%20as,by%20the%20people's%20democratic%20dictatorship
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ridimensionamento delle grandi potenze al fine di garantire mutui benefici dal confronto 

internazionale, piuttosto che un modo per ergersi a modello da replicare all’esterno.   

Il comunicato ufficiale di Pechino mostra una Cina aperta al compromesso e al 

dialogo, pur non dimenticando i propri interessi fondamentali su cui la posizione 

assunta resta, utilizzando le parole dello stesso Biden, “diretta, come sempre”. Non 

tralascia invece alcun particolare il comunicato rilasciato dalla Casa Bianca a margine 

dell’incontro. Rimarcando nell’incipit che i toni sono stati sereni e costruttivi, 

Washington afferma che, sebbene la competizione tra le due potenze resti una priorità 

dell’agenda statunitense, questa non debba per forza tradursi in uno scontro diretto, ma 

che anzi la strada da intraprendere debba essere contraddistinta dalla responsabilità e 

dalla comunicazione. Su Taiwan, l’ufficio stampa del Presidente Biden afferma che, 

sebbene la linea resti quella della One China Policy, Washington condanna l’escalation 

militare avviata da Pechino nello Stretto e che: 

the United States opposes any unilateral changes to the status quo by either side, 

and the world has an interest in the maintenance of peace and stability in the Taiwan 

Strait20. 

Al momento, quindi, sullo status dell’isola di Taiwan, la “prima linea rossa delle 

relazioni tra USA e Cina”, i progressi sembrano essere ben pochi: da una parte, 

l’ambiguità strategica statunitense continua con il sostegno diretto a Taipei, con l’ultimo 

pacchetto da 1,1 milioni di dollari varato dal Dipartimento di Stato USA a sostegno 

della modernizzazione del sistema di difesa dell’isola21, dall’altra, la linea dura viene 

nuovamente rimarcata con nuove esercitazioni condotte dall’Esercito Popolare di 

Liberazione nei cieli sopra lo Stretto tra il 25 e il 26 dicembre 202222.  

Il comunicato della Casa Bianca cita, a differenza di quello cinese, la situazione 

dei diritti umani nelle regioni di Xinjiang, Tibet e Hong Kong. Secondo l’ultimo report 

 
20 The White House, Readout of President Joe Biden’s Meeting with President Xi Jinping of the People’s 

Republic of China, Statements & Releases, 2022. https://www.whitehouse.gov/briefing-room/statements-

releases/2022/11/14/readout-of-president-joe-bidens-meeting-with-president-xi-jinping-of-the-peoples-

republic-of-china/.  
21 B. Harris, US approves $1.1 billion Taiwan arms sale, Defense News, 2022. 

https://www.defensenews.com/pentagon/2022/09/06/us-approves-11-billion-taiwan-arms-sale/. 
22 L. Lamperti, TAIWAN FILES – Tra Estensione della Leva Militare e Manovre sullo Stretto, Asia 

Orientale, China Files, 2022. https://www.china-files.com/taiwan-files-tra-estensione-della-leva-militare-

e-manovre-sullo-stretto/.  

https://www.agi.it/estero/news/2022-11-14/facci-a-faccia-biden-xi-jinping-bali-18821642/
https://www.whitehouse.gov/briefing-room/statements-releases/2022/11/14/readout-of-president-joe-bidens-meeting-with-president-xi-jinping-of-the-peoples-republic-of-china/
https://www.whitehouse.gov/briefing-room/statements-releases/2022/11/14/readout-of-president-joe-bidens-meeting-with-president-xi-jinping-of-the-peoples-republic-of-china/
https://www.whitehouse.gov/briefing-room/statements-releases/2022/11/14/readout-of-president-joe-bidens-meeting-with-president-xi-jinping-of-the-peoples-republic-of-china/
https://www.china-files.com/taiwan-files-tra-estensione-della-leva-militare-e-manovre-sullo-stretto/
https://www.china-files.com/taiwan-files-tra-estensione-della-leva-militare-e-manovre-sullo-stretto/
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annuale dell’ONG Human Rights Watch (HRW), infatti, lo stato dei diritti umani in 

RPC è drasticamente peggiorato dal 2021, grazie alle maggiori possibilità di repressione 

e controllo del governo garantite dalla politica Zero COVID23. Il report informa che 

dall’approvazione della nuova Legge Nazionale sulla Sicurezza (2020), a Hong Kong 

più di 150 persone sono state arrestate, denunciando vessazioni da parte delle autorità 

nel periodo di detenzione, come nel caso dell’attivista Tam Tak-chi. Per quanto riguarda 

lo Xinjiang, l’ONG afferma che “la RPC sta commettendo crimini contro l’umanità nei 

confronti della minoranza uigura e di altri cittadini di fede musulmana”24. L’entità delle 

violazioni include imprigionamenti arbitrari, rapimenti, sorveglianza di massa, 

persecuzione culturale e religiosa, ma anche lavori forzati, torture, violenze sessuali e 

violazioni dei diritti riproduttivi. In Tibet, invece, attenendoci a quanto segnalato da 

HRW, l’autorità centrale ha intensificato le politiche di assimilazione, con l’annuncio a 

luglio di un provvedimento che impone l’uso del cinese come mezzo di insegnamenti 

negli asili nido di aree con minoranze etniche. Per scongiurare le proteste, i governi 

locali hanno incrementato l’uso dell’intimidazione e dei mezzi di sorveglianza, nonché 

il controllo sui mezzi di informazione. Desta particolare preoccupazione la notizia della 

morte di quattro prigionieri tibetani rilasciati dalla prigionia a causa di problemi di 

salute legati presumibilmente alle torture subite durante la custodia.  

La mancanza di risposte da parte di Pechino in materia di diritti umani 

rappresenta un vulnus che inficia la qualità del confronto avvenuto a Bali prima del 

summit del G20. Se da una parte, la cifra del bilaterale tra i due presidenti è 

rappresentata dal fatto stesso che l’incontro si sia tenuto, nonostante i mesi di 

congelamento dei rapporti, sorge spontaneo chiedersi, non tanto quali risultati siano 

emersi dall’incontro, quanto più se l’incontro sia riuscito nello scopo di stabilire un 

piano su cui basare le relazioni tra i due giganti nel lungo periodo. Dall’incontro emerge 

infatti la volontà di entrambe le parti di guidare e non subire la competizione 

commerciale e geopolitica, scongiurando venti di guerra in un mondo riconosciuto già 

di per sé eccessivamente incline al ricorso all’uso dell’opzione militare. Al fine di 

stabilizzare un canale di comunicazione efficace, entrambi i Presidenti si sono trovati 

 
23 Human Rights Watch, World Report 2023, Events of 2022, 2022, pp. 169-189. 
24 Ibidem, p. 163. 
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d’accordo rispetto all’uso dell’incontro in persona, piuttosto che tramite il ricorso a 

videochiamate o telefonate; su questo fronte, bisognerà seguire l’evoluzione che i 

rispettivi gabinetti decideranno di prendere a fronte del mantenimento di questa 

modalità di colloquio. Fa ben sperare la scelta concordata proprio a Bali dai due governi 

di organizzare una visita ufficiale del Segretario di Stato, Antony Blinken, per 

incontrare i primi di febbraio il suo corrispettivo cinese, Qin Gang25, fresco di nomina 

dopo il Congresso del PCC. La visita di Blinken sarà un test per comprendere quanto i 

tentativi di distensione approntati a Bali possano avere un effettivo riscontro alla prova 

dei fatti. Nel frattempo, per la Cina di Xi Jinping il nuovo anno si presenta carico di 

sfide per la tenuta interna del Paese, tra la nuova risalita della curva epidemiologica 

nelle città della costa e l’economia in affanno. 

 

5. Dopo il G20 di Bali, il Paese naviga in acque torbide - Nonostante la 

riconferma per il terzo mandato, la strada intrapresa dalla Cina di Xi Jiping appare, 

usando le parole dello stesso Presidente, irta di “venti forti, acque agitate e pericolose 

tempeste”; sebbene queste parole fossero state usate in riferimento alla situazione 

internazionale, esse ben si possono riferire alla difficile fase politica interna che Pechino 

sta attraversando.  

A inizio dicembre, il governo della Repubblica Popolare ha deciso di 

abbandonare la propria politica Zero COVID, abbandonando gli screening di massa 

della popolazione e adottando nuovi criteri di catalogazione delle morti per contagio. 

Dal giorno 24 dicembre 2022, la Commissione Nazionale Cinese per la Salute aveva 

interrotto il briefing ufficiale con le statistiche della pandemia nel paese, diffuso 

quotidianamente dal febbraio 202026. Il bilancio ufficiale delle vittime nel Paese è 

aumentato di soli sette decessi dal 7 dicembre, data di soppressione delle politiche di 

contenimento volute dal governo. Tuttavia, questo conteggio sembra essere confutato 

dalle previsioni della società di analisi statistiche britannica Airfinity (Figura 1)27.  

 
25 P. Kine, Blinken to test limits of China’s diplomatic engagement on Feb. 5-6 Beijing trip, Politico, 

2023. https://www.politico.com/news/2023/01/16/blinken-china-diplomatic-trip-00078036. 
26 O. Dyer, Covid-19: China stops counting cases as models predict a million or more deaths, BMJ 

Publishing Group, 2023. https://www.bmj.com/content/bmj/380/bmj.p2.full.pdf.  
27 Secondo i modelli elaborati in base ai dati dalle singole provincie della RPC combinati con i tassi di 

crescita registrati precedentemente in quei Paesi che avevano adottato politiche analoghe alla Zero 

https://www.economist.com/china/2022/10/16/at-chinas-communist-party-congress-xi-jinping-sails-on-undaunted
https://www.economist.com/china/2022/10/16/at-chinas-communist-party-congress-xi-jinping-sails-on-undaunted
https://www.airfinity.com/articles/airfinitys-covid-19-forecast-for-china-infections-and-deaths
https://www.politico.com/news/2023/01/16/blinken-china-diplomatic-trip-00078036
https://www.bmj.com/content/bmj/380/bmj.p2.full.pdf
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Figura 1: Grafico realizzato da Airfinity, in China’s covid-19 wave forecast to 

have two peaks where cases could reach 4.2 million a day, 29 dicembre 2022. 

https://www.airfinity.com/articles/airfinitys-covid-19-forecast-for-china-infections-and-

deaths 

In contrasto con quanto stabilito dall’Organizzazione Mondiale della Sanità 

(OMS), ridefinendo a dicembre i propri criteri di catalogazione, la Cina ha annunciato 

che le nuove direttive andranno nell’ordine di distinguere tra decessi da COVID-19 e 

decessi per cause pregresse correlate a contagio da coronavirus, definendo i primi solo 

quelli causati da polmonite e insufficienza respiratoria per i pazienti risultati positivi al 

test molecolare, come specificato dal Capo dell’Ufficio per l’Amministrazione 

Ospedaliera sotto la Commissione nazionale per la Salute, Jiao Yahui28. Sembra che 

recentemente i funzionari del governo stiano lavorando assieme a medici e infettivologi 

in vista di una ridefinizione dei criteri di catalogazione dei decessi, in vista di un 

riavvicinamento alle istruzioni dell’OMS, come sostenuto dalla stessa Jiao. 

La sfida aperta dall’abbandono della politica Zero COVID rappresenta per il 

governo un passaggio fondamentale in questo momento storico. Da una parte, infatti, le 

 
COVID cinese, si stima che il picco dei contagi verrà raggiunto dieci giorni dopo la data prevista prima 

dell’abbandono delle politiche di contenimento, per un totale di circa 25000 casi al giorno, arrivando così 

a un totale di 1,7 milioni di morti in tutto il Paese dall’inizio della pandemia entro la fine dell’aprile 2023. 

Secondo le previsioni della società britannica, la curva epidemiologica sperimenterà due picchi nel Paese: 

il primo attorno al 13 gennaio investendo quelle regioni in cui i contagi erano in aumento da prima della 

soppressione delle misure di contenimento e screening, mentre un secondo picco sarà raggiunto attorno al 

3 marzo portando i casi a un totale di circa 4,2 milioni di contagi al giorno, interessando stavolta 

maggiormente le aree rurali del territorio cinese. 
28 CNBC Editorial Team, China reports huge rise in Covid deaths after WHO criticized Beijing for 

heavily undercounting, CNBC, 2023. https://www.cnbc.com/2023/01/14/covid-news-china-reports-huge-

rise-in-deaths-after-who-criticized-data.html.   

https://www.airfinity.com/articles/airfinitys-covid-19-forecast-for-china-infections-and-deaths
https://www.airfinity.com/articles/airfinitys-covid-19-forecast-for-china-infections-and-deaths
https://www.globaltimes.cn/page/202301/1283835.shtml
https://www.cnbc.com/2023/01/14/covid-news-china-reports-huge-rise-in-deaths-after-who-criticized-data.html
https://www.cnbc.com/2023/01/14/covid-news-china-reports-huge-rise-in-deaths-after-who-criticized-data.html
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misure di contenimento dei contagi hanno avuto effetti positivi in termini di limitazione 

del virus, dall’altra, hanno creato importanti costi in termini di problemi sociali ed 

economici. Oltre a una diffusa insofferenza popolare registrata soprattutto nelle 

maggiori città del Paese, si prevede che il lungo periodo di contenimento del virus abbia 

provocato effetti di lunga durata sull’economia: nonostante la tenuta dell’attività 

industriale, infatti, le chiusure dei centri urbani hanno provocato l’interruzione delle 

varie attività economiche, provocando gravi danni in termini di consumi delle famiglie e 

aumentando il tasso di disoccupazione29. Tutto questo ha voluto dire un ritardo notevole 

nella crescita dell’economia complessiva del Paese: a questo proposito, l’Istat riporta 

come la crescita del PIL sia scesa al 3,4% nel 202230 rispetto agli 8,1 punti percentuali 

registrati nell’anno precedente. La Banca Mondiale prevede una risalita a 4,3 punti nel 

2023 facilitata dalla riapertura dell’economia. 

Ma l’abbandono delle misure di contenimento non è l’unica sfida che 

l’economia cinese deve affrontare: il settore immobiliare, che rappresenta circa il 30% 

del PIL della RPC, è in crisi, con il secondo più grande imprenditore edile del Paese, 

China Evergrande Group, in una situazione di default dal 2021. Il 31 agosto, infatti, la 

compagnia annunciò che non sarebbe stata in grado di onorare le proprie passività, 

provocando così una svalutazione delle proprie azioni crollate dell’80%31. Il debito di 

Evergrande rappresenta circa il 2% del PIL cinese, per una cifra pari a 300 miliardi di 

dollari americani; la possibilità di un vero e proprio fallimento della compagnia 

rappresenterebbe la più grave bancarotta sperimentata dalla RPC e avrebbe conseguenze 

di cui ancora non si conosce la reale portata. I fattori che avevano determinato la 

svalutazione del valore delle azioni del Gruppo sono molteplici, legati alla mancanza di 

liquidità, la conseguente cancellazione di progetti già avviati, nonché le difficoltà di 

comunicazione e trasparenza da parte della compagnia rispetto allo stato dei propri 

affari. Così, Evergrande è in bilico e tra incessanti richieste di pagamento e continue 

svalutazioni non è detto che il Paese, insoddisfatto della mala gestione della compagnia, 

 
29 E. Prasad, Despite abandoning zero-Covid, China’s economic challenges are huge, Financial Times, 

2022. https://www.ft.com/content/66d80ae3-083e-4fcb-a81c-2fed56b16b99.  
30 Istat, Le prospettive per l’economia italiana nel 2022-2023, Previsioni Istat, 2022, p. 2.  
31 A. Romano, La Recente Crisi del Mercato Immobiliare Cinese, Tesi di Laurea in Macroeconomia e 

politica economica (A.A. 2012/2022), Luiss Guido Carli, relatore Tatiana Cesaroni, 2022, p. 40.  

https://www.worldbank.org/en/country/china/publication/china-economic-update-december-2022
https://www.ft.com/content/66d80ae3-083e-4fcb-a81c-2fed56b16b99
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sia disposto a salvare il gruppo da se stesso, come scritto in un commento dal capo 

redattore del Global Times, Hu Xijin.  

In questo contesto, dopo decenni di crescita inequiparabile, la Cina si trova oggi 

ad affrontare una vera e propria battuta di arresto. Dopo un anno, segnato da 

avvenimenti senza precedenti, l’obbiettivo principale della presidenza di Xi Jinping è 

quello di riportare il Paese sulle prospettive di crescita sostenuta conosciute prima della 

pandemia, ristabilizzando il mercato immobiliare e le finanze di alcune amministrazioni 

locali. In questa prospettiva sarà necessario approntare una serie di riforme in cui il 

contributo del settore immobiliare venga pian piano compensato dai consumi. Per 

questo la sfida principale per il governo è rappresentata dalla stabilizzazione della 

fiducia dei consumatori e delle imprese nelle fondamenta economiche stabilite dal 

governo32, oggi crollata ben al di sotto della soglia minima di ottimismo (fissata a 100), 

passando da 121,5 del gennaio 2022 agli 85,5 del novembre 2022 (figura 2). 

 

 

 
32 The Economist Editorial Team, China’s Ponzi-like property market is eroding faith in the government, 

The Economist, London, 2022. https://www.economist.com/finance-and-economics/2022/09/12/chinas-

ponzi-like-property-market-is-eroding-faith-in-the-government.  

https://mp.weixin.qq.com/s/_PBs9DbjSpuH-5fpfKLjZg
https://www.economist.com/finance-and-economics/2022/09/12/chinas-ponzi-like-property-market-is-eroding-faith-in-the-government
https://www.economist.com/finance-and-economics/2022/09/12/chinas-ponzi-like-property-market-is-eroding-faith-in-the-government
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Figura 2: Grafico realizzato da Trading Economics, 2023. 

https://www.statista.com/statistics/271697/consumer-confidence-in-china/  

 

Affinché gli uni siano stimolati a spendere e gli altri a investire, il governo 

dovrebbe indirizzare i propri sforzi verso una serie di riforme strutturali che dimostrino 

una maggiore flessibilità rispetto al dogmatismo degli ultimi anni. Come affermato dallo 

stesso Xi Jinping in un intervento sulla rivista Qiushi, il governo dovrebbe “migliorare i 

sistemi di prevenzione nel campo della sanità e delle pensioni, aumentando inoltre le 

pensioni minime”33. In questo modo, infatti, misure di questo calibro permetterebbero 

alle famiglie di attingere con maggiore fiducia ai propri risparmi e all’economia di 

girare con maggiore agilità. 

 

6. Conclusioni - L’incipit del comunicato rilasciato da Pechino dopo l’incontro 

con Biden a Bali sembra più sincero che mai dopo questa rapida disamina di alcuni dei 

nodi critici dell’agenda cinese dell’ultimo anno. Il 22 gennaio, data della ricorrenza del 

Capodanno cinese, l’Anno del Coniglio si aprirà in Cina con una situazione sanitaria 

ancora critica. Secondo il governo, COVID-19 ormai non è nient’altro che un’influenza 

passeggera. Tuttavia, abbiamo riscontrato da alcune previsioni realizzate da enti terzi e 

indipendenti come Airfinity (UK), quanto il virus sia ancora pericoloso per i cittadini 

della RPC: la scelta di non importare vaccini maggiormente efficaci dall’estero, nonché 

la mancanza di una campagna vaccinale che garantisse un numero adeguato di richiami 

– soprattutto per la fetta di popolazione maggiormente vulnerabile – hafatto perdere 

quel vantaggio guadagnato dal Paese nel primo anno di pandemia34. Così, se in altre 

regioni del mondo, Omicron si è presentata come una variante meno letale delle 

precedenti, in Cina la popolazione non è riuscita a sviluppare quelle condizioni che le 

permettano di convivere col virus, incrementandone il tasso di mortalità, nonostante il 

governo abbia dichiarato la vittoria su di esso.  

 
33 E. White, Xi Jinping’s last chance to revive the Chinese economy, Financial Times, 2022. 

https://www.ft.com/content/92cbe94d-05a0-4ece-bca9-68cb82244b17.  
34 J. Lehay, Exit from zero-Covid is no easy path for China, Financial Times, 2022. 

https://www.ft.com/content/fa047a9a-a86e-416c-8d7a-56e7fbeca502.  

https://www.statista.com/statistics/271697/consumer-confidence-in-china/
https://www.ft.com/content/92cbe94d-05a0-4ece-bca9-68cb82244b17
https://www.ft.com/content/fa047a9a-a86e-416c-8d7a-56e7fbeca502
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Dopo tre anni di chiusura nei confronti del resto del mondo, l’economia cinese è 

in affanno. Il tasso di crescita del PIL cinese registrato nell’anno appena concluso 

riporta indietro il Paese alle percentuali degli anni ’90, mentre le previsioni del Fondo 

Monetario Internazionale (FMI) per il successivo triennio sono anch’esse poco 

incoraggianti, prevedendo una crescita annua di 0,1 punti fino al 2025 (+4,6%, FMI)35. 

Se la causa della frenata dell’economia cinese è da additare soprattutto ai continui e 

prolungati lockdown voluti dalle autorità, con la fine della politica Zero COVID si 

prevedono ripercussioni positive non soltanto per l’economia cinese, ma più in generale 

di tutto il mondo. Con la ripresa dell’attività produttiva a pieno regime, insieme alla 

domanda e ai consumi di beni da parte della popolazione, l’impatto della riapertura 

potrebbe dare i suoi frutti nel Paese già dopo il primo trimestre36.  

La crisi del settore immobiliare rappresenta una minaccia per l’economia cinese. 

Nonostante la Banca Centrale abbia varato alcune misure di agevolazione, come anche 

The Economist evidenzia, queste sembrano essere indirizzate maggiormente alla tenuta 

del settore dal punto di vista dell’attività e della produzione, piuttosto che a stimolare le 

vendite, dopo un anno segnato dalla diminuzione di circa ¼ di metri quadri di superficie 

residenziale venduta37.  

Dall’altra parte, Pechino deve fare i conti con la nuova situazione internazionale. 

Nonostante l’allineamento emerso dal colloquio di Bali tra i due Presidenti rispetto alle 

preoccupazioni che l’escalation militare in Ucraina sta destando rispetto alle minacce 

sull’uso di ordigni nucleari, nonché della possibilità di una contaminazione nucleare del 

territorio ucraino. Se, tuttavia, in un primo momento una postura non particolarmente 

assertiva era servita a Pechini a mantenere aperto un canale di dialogo sia con la Russia 

che con l’Ucraina che con l’Unione Europea, proponendosi per un ruolo di mediatrice 

tra le parti, oggi questo stesso approccio rischia di relegare la Cina ad un ruolo 

marginale di fronte alle direzioni prese dai principali attori internazionali. La percezione 

 
35 International Monetary Fund, Latest World Economic Outlook Growth Projections, IMF, World 

Economic Outlook, 2022. 
36 The Economist Editorial Team, How China’s reopening will disrupt the world economy, The 

Economist, London, 2023. https://www.economist.com/leaders/2023/01/05/how-chinas-reopening-will-

disrupt-the-world-economy.  
37 The Economist Editorial Team, Only a revived economy can save China’s property industry, The 

Economist, London, 2022. https://www.economist.com/finance-and-economics/2022/11/17/only-a-

revived-economy-can-save-chinas-property-industry.  

https://www.imf.org/-/media/Images/IMF/Publications/WEO/2022/October/English/WEO-Chart-OCT-2022.ashx#.Y2ynfmq0EV0.link
https://www.imf.org/-/media/Images/IMF/Publications/WEO/2022/October/English/WEO-Chart-OCT-2022.ashx#.Y2ynfmq0EV0.link
https://www.economist.com/leaders/2023/01/05/how-chinas-reopening-will-disrupt-the-world-economy
https://www.economist.com/leaders/2023/01/05/how-chinas-reopening-will-disrupt-the-world-economy
https://www.economist.com/finance-and-economics/2022/11/17/only-a-revived-economy-can-save-chinas-property-industry
https://www.economist.com/finance-and-economics/2022/11/17/only-a-revived-economy-can-save-chinas-property-industry
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che vede Pechino vicina a Mosca rischia di costare cara anche per quanto concerne i 

progetti maggiormente riusciti della leadership cinese. Il progetto della Belt and Road 

(BRI) ha subito un impatto particolarmente negativo per via delle complesse 

ripercussioni del conflitto russo-ucraino. Come ampliato nel terzo paragrafo, due dei sei 

corridoi della BRI sono oggi fortemente a rischio. NELB, soprattutto, ha visto sfumare 

una serie di finanziamenti e progetti di ampliamento a causa della guerra e della 

conseguente conventio ad escludendum nei confronti di Russia e Bielorussia. 

Consapevoli della possibilità di un ulteriore prolungamento della guerra e delle 

successive conseguenze che la guerra avrà sulla reputazione internazionale del 

Cremlino, l’establishment cinese dovrebbe lavorare al fine di pensare a tutte le opzioni 

necessarie per salvare il proprio progetto di bandiera, BRI, anche in prospettiva di 

disegnare nuovi percorsi che non passino dai territori amministrati da Mosca e da 

Minsk. In questo senso la stabilizzazione dei rapporti con Kyiv attraverso un supporto 

maggiormente incisivo potrebbe rappresentare la chiave di volta per Pechino in vista di 

un potenziamento dei corridoi che comprenda anche il territorio dell’Ucraina. 

Non possiamo ancora giungere a conclusioni per quanto riguarda il bilaterale 

condotto in Indonesia. Appare evidente lo spostamento dell’attenzione del Presidente Xi 

verso i problemi domestici, piuttosto che verso il conflitto più o meno improduttivo con 

Washington. I toni maggiormente pacati rispetto agli incontri precedenti auspicano una 

fase politica di distensione, ma è ancora presto per parlare di uno “spirito di Bali”. 

Come le parole della Casa Bianca ricordano, la competizione tra i due Paesi è tutt’altro 

che secondaria per le sorti delle dinamiche globali e, sebbene, Xi sia sembrato 

disponibile a dialogare, i contrasti rispetto a temi di carattere ideologico ed economico 

restano immutati, ben rimarcati come le “linee rosse” che i due Presidenti hanno detto di 

aver discusso nel colloquio. Le restrizioni in materia di commercio persistono e nessuno 

sembra essere intenzionato a ritornare sui suoi passi.  

La visita di Blinken rappresenterà un test per comprendere quanto i tentativi di 

distensione approntati a Bali possano avere un effettivo riscontro alla prova dei fatti. 

Nel frattempo, per la Cina di Xi Jinping il nuovo anno si presenta carico di sfide per la 
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tenuta interna del Paese, e, sebbene sia vero quanto scritto nell’editoriale di fine anno 

dal Global Times38, l’anno appena inaugurato si prospetta carico di molte prove.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
38 Global Times Editorial Team, OPINION / EDITORIAL 2023 shows tip of mast and it represents hope: 

Global Times editorial, Global Times, 2022. https://www.globaltimes.cn/page/202212/1282953.shtml.  

https://www.globaltimes.cn/page/202212/1282953.shtml
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